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L: 


Del Gallo che cercava dell'esce nella bruttura, 
e trovd la Piatra prezioss. 


‘ 


Per una stagione con grande sollecitudine sca- 
vando il Gallo in una parte per poter trovare 
alcuna esca, avvenne che trovè una pietra pre- 
ziosa. Alla quale disse simiglianti parole : O cosa : 
preziosa e di naturale bellezza, tu dimori in que- 
sta bruttura, e non hai punto sapore di biada; 
e percid tu non fai pro a me, nè io fo pro a 
te: cioè che io amo cose di minore prezzo. 

S’intende per lo Gallo colui che ha rispetto 
-solamente alle cose terrene e presenti, e non 
guarda al fine utile delle fatiche dèl mondo; e 
ciascun uomo che abbandona, per poco cono- 
scere, il grande frutto della scienza. 
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Del Lupo e dell'Agnello che beÿono al flume. 


Avendo in diversi lüoghi prese il Lupo e l’A- 
gnello diverse fatiche, avvenne che ciascuno di 
loro aveva grande sete. E, bevendo il Lupo dalla 
parte di sopra del fiume, venne l’Agnello, per 
sua mala ventura, a bere nel medesimo fiume, 
ma dalla parte di sotto. AI quale il Lupo volse 
simiglianti parole: Non poco ardire ti muove, 
nè se” armato di piccolà superbia, quando mi 
vieni à intorbidare l’acqua che io bero ed a 
guastare disordinatamente la bellezza di: questo 
fiume. L'Agnelo, spaventato per la vista del Lupo 
e per la paura del suo crudel parlare, negô che 
non dirompea il suo beveraggio nè non guastava 
la bellezza del fume, dicendo umilmente: Signor 

mio, so che meglio di me sapete che l’acqua 
non torna.al monfe, nè l'onda del fiume non ha 
manco di bellezza; sicchè in tal maniera bevendo : 
non nocelti pè a voi nè ak fiume. Vedendo il 
Lupo che l’Agnello ragionevolmente con umili 
parole si scusava, infinse le umili parole essère 
con arroganza proferte, e grid con terribile 
voge dicendo: Non ti basta. quello che m° hai 
offesg, ma minacci di essere cagione della mia 
morte e di bere del sangue dei mici figliuoli ? 
L’Agnello con quella umiltà che poteva si scu- 
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sava dicendo: Non permetta Iddio che il mio 
cuore pensi, lanta fellonia, nè che la mia lingua 
dica si mortali parole. Al quale il Lupo rispon- 
de: Ahi quanto ‘cotesto è peggio | lo so quello 
che pensi e parli,‘e quello mi faresti se tu avessi 
il potere. Ma di cid non è maraviglia, che ben 
mi ricordo. quello che mi fece tuo padre, non 
sono ancora compiuti sei mesi. E, accid che tu 
bene somigli tuo padre, voglio che tu muoia 
per Ji suoi peccati. E si misegli mano in gola e 
strangolollo. 

S’intende per questo Lupo ciascheduno tiranno 
che, per potenza di parentado e d’avere, ruba 
e con falsi modi accagiona il minore, non avendo 
rispetto all’onore nè alla fama della gente. 


OL. 
Del Topo, Ranoochis e Nibbio. 


Avendo il Topo commessi disordinati' peccati 
e andando per penitenza dei peccati in pellegri- 
naggio, pervenne a un fiume vel quale aveva 
molte Ranocchie, e npn vi aveva ponte nè legno 
col quale si potesse passare; sicchè slava mollo 
maninconoso alla riva del fiume. E una malvagia 
Ranocchia ppsesi in cuore d’ ingannare questo 
Topo; e con abito e sembianza di marinaro usci 
dalla parte del fiume e disse al Topo simiglianti 
parole: Amico d’Iddio, pregoti, se m’ hai troppo 
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aspettato, tu mi perdoni. E il Topo allora do- 
mandÔ la Ranocchia: Per Dio dammi consiglio 
ed aiuto di poter passare. Rispose la Ranocchia : 
Giaramai qui non fu ponte nè legno da passare, 
ma io ist qui e passo in salle mie spalle qua- 
lunque vuole passare per li saoi danari; e, con 
cid sia cosa che mi paia la tua apparenza di 
penitenza, passerotti per Dio. E passô l’acqua € 
fu insiememente col Topo. Disse con molta ri- 
verenza il Topo alla Ranocchia : ko sono melto 
pauroso dell acqua, e mai niuno di mio pares- 
tado fu pescatore ne andd sopra mare con mer- 
catanzia; ondio ti priego ch’abbia speziale cura 
di me. Risponde la Ranoechia: Dolce frateho, 
acciocchè tu sia più sicuro della tua persona, ci- 
gnili cotesta corda e légati insieme con meco: 
e chiuderàti gli occhi, accid non abbagli per 
l’acqua. E, avendosi legati insieme non meno col 
legame di fede che di funi, entrarono nell’acqua. 
Essendo quasi nel mezzo, la Ranocchia malvagia 
cominci a volere andare al fondo, ed il Topo 
comincid a contrastare fortemente. e facevano 
sopra l’acqua grand? tenzoni. Entanto il Nibbio, 
per sua ventura volando, ebbegli veduati e coi 
suoi crudeli unghioni li rapt e portègli sopra la 
terra e lasciègli cadere, e in tal guisa creparono. 

E cosi piaccia à Bio che perisca nella sua ma- 
lizia -ciascheduno chè promeite fare atñilà e fa 
danno; e la pena e il tradimento torni in ogai 
traditere, : 
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t IV. : 
Del Cane, Lupo, Nibbio, Avoltojo,:. 
. Pespré 6 Berbuçaia., 


Essende la Scimmia per vicario del Lione in 
una contrada nella quale era una Pecora [molto 
_ bella e grassa, posonsi in cuore e ordinarono 

fra loro il Cane e il Nibbio e l’Avoltojo di man- 
giare questa Pecora. E tennero questa maniera: 
che il Cane sirichiamd di quesks Pegara dinanzi 
alla Scimmia, dimandando a lei pane, il quale 
egli diceva che aveva, prestato in so. bisogno. 
Essendo dinanzi alla Scimmia, la Facora si ne- 
gava. E avvocato del Cane era messer k Nibhio 
e diceva; Messere, voi doyete -sapere. che nella 
bocca di due ovyero tre testimoni sta ogni ve- 
rilà. E il Cane acconcid Ja sua dimanda ,con te- 
stimoni degni di fede ed uomini di penitenza, 
siccome sono il Lupe e l’Avoltojo. E che sieno 
uomini buoni per abilo e çonversazione è ma- 
nifesto. Perciocchè il Lupo, volendo fuggire il 
mondo del peccare, ha elette per.suo-abiture la 
selva e rade volte-vigne alla cilta. Anche mani- 
festo è che l’Avoltoje ha disprezzato il mopde, 
e veste nero ed ha abito; di penitenza.-Avendo 
il giudice la prove di tali -dup testimoni : (po- 
gnamo che conoscesse che falsa fosse la domanda), 
volendo compiacere ai possenti, fece contro a 
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ragione e nocetle alla Pecora, e comandolle che 
nella sua presenza contentasse il Cane; e con- 
vennele vendere la sua’ lana per pagare esso de- 
bito. In tal maniera mori di  freddo, e hannosela 
mangiata."- ."# +7 :. 
Spesse volte- ka” phrisia oérca la fede sotio 
malvagio testimonio; e la pielà spesse volte si 
. duoïe 'essere presa con tarte: di peccate. 
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| Det Game pt 1 she in Mood 


hrcndo à Cane: trovato e rapito un pezzo di 
carne in alcuña -parte, volendesi dilungare dal 
luogo dove avéva fatto il maleficio, usci della 
terra. E, andando ‘a un’aequa e camminando so- 
pra il poñte con la carne in bocca, guardô nel- 
l’acqua <e vide la sua ombra, .e stimô essere un 
altro cane ‘con troppo maggior pezzo di carne 


‘di fui. Ondt, mosso da invidia, lascid la vera e 


la propria carne in sul ponte ed and ad ab- 
bajäre àl eane che gli parea vedere. Avvenne 
intanto éhe ‘un ‘altro can, per sua buona ven- 
turr; passé sopra questo -ponte; trova la carne, 
pigtiata € vassène:cOn essa : :: 

"Le ose  vane e dubkiose, ancora he elle si 
mostrino ‘di gränte apparenta, non si deono in 
niun modo segwitare;, abbandonando per esse le 
cose manifeste e di frutto. 
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VI. 


. Della compagnia della Capra, Peters, . : 
Giovenes o :Liene. : 

Andando a diletto la Pecora, km €Gapta e la 
Giovénca, : addivenne iche si trovarono ‘col Lione. 
ed: insieme feciono grande ällegrezza € promi- 
soisi fede; e giararono d'essere in fra loro leali 
compagni, e, tutto quello che K vehtura desse 
loro a trovare, d’ accomunarke per:egual parte. 
E intanto avvenne, per la sua sciagura, al Cervo . 
di passare per la contrada; e avendolo veduto 
il Lione, disse alla Giovenca ed alla Capra ed 
alla Pecora che prendessero loro armi e segui- 
tasserlo, st che in beni modeil Cérre rimanesse 
e fosse loro preda. E in ciù fece ciascheduno il 
suo potere; e, giunto il Cervo, 1 hanno mofïto. 
E, fatto questo, il Lioné priega tiascun @i per 
sè che parta la preda; ed egnuhv si scogta di 
partire, dicendo: Non si fa ad alcüno di noi in 
vostra presénza tanto onore d’essete partitori 
di lanta e si fâtta preda, ma splo’aa vosira si- 
gnoria; percioébhè non potresti quello partire, 
che ciasenné di noi non sia dssxi contents. E, 
vedendo il Lions la luro volontà, prese à gartire 
in qdesto modo. diceado: Védete, fratellj e com- 
pagni, la prima parte dè’.essere mia, percioc- 
chè a me, siccome a maggiore, si confà il primo. 
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onore; e la maggior forza ragionevolmente mi 
dà la seconda parte; e la terza parte mi dà la 
maggior fatica. Ora resta la quarta parte: della 
quale vi dico che colui che me la negherà, da 
ora innaemiio: non lo voglio per amico E cosi 
il Lione, per la sm ‘poienza, quello che era co- 
mune di tutti ha voluto tutto per sè, ed ha 
sforzat li suoi minori. 

L’Autere ci ammaestra nella presente favola 
che i piccolini e di poca poteaza non si accom- 
pagnise con maggieri e di.pib potenza di lui; 
imperemcchè i maggiore non sa essere .fedele 
compagno al-minare.. : 


VIL 


| Del :ltidjone che pattori méglie. | 


Esæado ia una vicinanza un Ladrone, con le 
sue male: opere, e da langi e da presso, per Cia- 
scuga parte tribolava e Leneva la gente in grande 
sospeæzione. Avveñne che prese moglie: ondé la 
vicinanga faceva di cià grande festa, rallegran- 
dosi del ntovo parealado. Ma un savio e ricco 
uomo gl riprese della lore mattia; e ammouen- 
dogli en esempli, disse simiglianti parole: Il 
Sole pattori moglie, e, sapendalo la Terra, con- 
siderè ntovredutamente, dicendo come solamente 
d'un: Sole non poteva scampare che ella non fosse 
riscaldata ed arsa; sicchè, avendo il Sole figliuoli, 
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non vedeva modo di potere resistere, a tanta 
smisuranza di calore; onde pregd Iddio che il . 
Sole non avesse moglie. 

Ammonisce l’Autore per questa favola che in 
parole nè iæ opere non si presti ajuto a coloro 
che hanno male operato e mal faito e appa- 
ROUE ne a mal fare. 


.. VI. 
Dei ru che trasse'l'osse delle gola del Lupo. 


Mangiando il Lupo earne nella quale era osso, 
inghiottendola, l’osso gli si attraversd nella go- 
la; e vedendosi in pericolo di morte, mandû 
per lo paese, promettendo molta moneta a colui 
che lo liberasse di tale infermità, H Gru, desi- 
deroso di guadagnare: moneta e Ja grazia del 
Lupo, mise, semplicemente, il collo e becco suo 
nella gola del Lupo, e trassene l’osso, ed ebbglo 
liberato'e guarito. Dimandà il Grau al Lupo il 
prezzo del suo magistero. Rispose il Lupo con 
simighanti paroke: Ta dèi sapere che tu tieni 
la vita per: Dio e per me; perciocchè a me era 
assai leggieri, quando tu mettesti il tuo collo 
tra” miei denti, di mozzarloti: sicchè, se tx se” 
vivo, gh se’ soddisfatto del tuo servigio, . 

Niente: fa pro a servire’a’mali nomini; per-, 
ciocchè la loro pessima mente non teme dimen- 
ticare l ricevati beneftzi. . 
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IX, L ne: 
Della Cagua che prestb la cast all'altre Cagna. 


Essendo in una contrada due Cage ;'l! una. 
ricca e l’altra povera, avvenne che la povera im- 
pregnô e non aveva dove fare i figliuoli. Pregô 
l'altra Cagna ricca con umili parole che per 
pietà le prestasse la sua casa, tanto che ella fa- 
cesse i suoi figlitoli; a alle sue preghire e 
dolcezze di parole ellu usci della casa e pre- 
stolla alla Cagna povera. E: quando questa ebbe 
fatti i subi cagnuoli di più di, chiamôdgli'a sè 
_ ed informôgli che fossero prodi e valenti, e che 
niuna nrhaccia e priego gli traesse di quella 
Casa , pércioëche anticameñte era stata di loro 
padie : ‘e serrû la casa ‘dentro con buorfa serra- 
tura. E stando in queste parole, la Gagna ricca, 
giungendo alluscio, chiamd che le fosse aperto 
e renduta la sua casa: delle quali cose la mam- 
ma efiglitoli dentro facevaño grandi gabbi. E, 
avendo sofferto per grand’ora le grida e lo bus- 
sare dell’uscio, usci fuori e villaneggiolla di vil- 
lane parole, e disse che, s’ella' non si rimanesse 
di dire che la casa fosse sua, che la. farebbe tutta 
tagliare a minuti pezzi a” suoi. E in tal maniera 
la Cagna-ricéa si parti é perue e’lascid le sue 
ragioñi. 

Ammaestraci J’Autore cie non si dia, élie non 
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si sia sicuro di credere alle dolci parole, per- 
ciocchè di tale dolcezza suole. seguitare amara 
pestilenza. 


M X: à 
‘ Dei Villane che trasse. il Serpente dalla nove. : 


Biancheggiando la terra per neve, ed essendo 
ghiacciate, le acque, convenne a un Villano an. 
dare per legne; e, torgando a casa, trav un 
Serpente sopra la neve molto bello e grande e 
di svariati colori, e che aveva perduto, per ra- 
gione del freddo, tutte le sue potenze. Del quale 
il Villano ebbe grande pietà, e miselosj in grem- 
| bo, e portollo a casa, 6. fpce un gran fuoco: e 
in questo gli ritornarono tutie le sue forze. Ed 
essendo riscaldato. il Serpente comincid ad at- 
loscare la, casa del. Villano, e a yolere: offendere, 
andandogli, addoese. con grandi e diversi zufoli, 
ed offendendo a tutla la casa e ancora dal Vil- 
lano. 

E J’uomo malvagio si rallegra, nel luogo di 
dolcezza di mele, rendere amaritudine di veleno, 
e per frutto pena, e per pietà inganno. 


XI. 
Dell'Asino cho salutà il Porco cinghiale. 


Andando la Bestia' co’ grandi orecchi pér la 
selva à diletto, trovo'il Porco cinghiale a piè di 
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un albero che meriggiava. Ed avendole cosi tro- 
vato, non .dnbito quella bestia wilissima delle be- 
stie, senza alcuno ingegno di arte, d’appellare 
il Porco suo fratello e di tentarlo di paroie do- 
mestiche e di sollazzo. E, udendo il Porco a cosi 
vilissima Bestia dirsi fratello, insuperbt nell’ani- 
mo, © <ro4é il capn, e rispoese simigléanti parole: 
La nobiltà del mio dente schifa e sdegna di mel- 
tersi in si vilissima carne com'è la tu, e la mia 
potenza d’offendere alla‘tua vità. E, se ct non 
fosse, io ti darei a vedére che noi non siamno 
fratelli, siccome tu mi ‘dici, nè abbiamo a divi- 
dere aïcuna cosa’ insieme; e vorrebbetisi inse- 
gnare à fare migliore latino, Ma solo la tua cat. 
tivitt e viltheil poco bnore che s ’acquisterebbe 
di te, uccidendoti, ti fa campare la vita. 

_ Ammaesträci l’Autore: che il savio € potente 
uomo non debb’essere scherhito con dimestiche 
e vili parole, nè i semplici e di boca. potenza 
si debbono rune im Lu a î perents € 
sav * 


XIE 
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Del Topo della città e del Topo della villa. 


Andando il Topo, della città in villa, trovo il 
Topo della villa, e feronsi grande festa insieme. 
E quell della villa menè queHo della città a 
mangiare seeo, ponendogli innanzi di quelle cose 
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che poteva in villa con lielo e graziosé viso; e 
stetlero insieme in quel luogo in grande alle- 
grezza, pace e sicurtà. Fatio fine al mangiare, 
il Topo della città pregô quello della villa gra- 
ziosamente che gli facesse compagnia in fino alla 
città; e cosi fece assai volentieri. E, giungendo 
aa città, menollo in'un celliere nel quale era 
usato di far danno; e porsegli innanzi Carne e 
farma -ed'altre buone vivande; e pregavalo con 
lieta faccia che di queste cose ne prendesse si- 
curamente. E, stando in questa allegrezza e fe- 
sta il signore del celliere comincid ad aprir 
l’uscio; e, al mormorio dello ingegno della 
chiave, il Topo della città, temendo di morire, 
abbandond quello della villa e fuggi, siccome 
era usato per ,le subile paure. :Allora quello 
della villa, vedendosi abbandonato, non sapendo 
dove fuggire, accostossi al muro, e, per la so- 
verchia paufa, se gli diè la febbre e incanuti. 


E, poi che fu partito il signore del celliere, il 


Topo della città usci fuori e, vedendosi essere 
campato, chiamd il compagno con grande alle- 
grezza, e dicevagli si fatte parole: Allégrati, dolce 
amico, e prendi di questo mangiare che ha sa- 
pore di mele. E quello della villa rispose: In 
questa dolcezza di mele sta nascosto amaro ve- 
leno; e io, per me, voglio rodere le secche fave 
anzi che esser roso da un sollecito pensiero di 
paura, perciocchè il continuo. pensiero fa infa- 
stidire ogni diletloso mangiare. Ma tu, che ti 
diletti della turbazione della mente, rallégrati ed 
| 9 
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usa queste ricchezze; è una grassa pace ricchezza 
a me nella mia poverlà, e la mia riposata vita 
dà prezzo ai miei mangiari. E in questo dierono 
fine alle loro parole. E il Topo della villà tornô 
alla villa e prese le cose sicure e spregid quelle. 
da temere: imperciocchè ebbe paura delle grandi 
e cittadinesche cose; per la sicurtà, volle le pic- 
cole della villa. : 
La povertà, se è comportata pazientemente, è 
grande e buona ricchezza ; ed il tristo e pauroso 
uso fa povera ogni grande ricchezza. 


| XIII. | 
Dell’ Aquila, Volpe e Volpicini. 


Avendo tolto l’Aquila i suoi figlinoli aa Vol- 
pe, avevalj messi nél nido a’ suoi Aquilini, e 
trastullavali con essi i Volpicini, facendo loro 
fare. grandi strida per l’asprezza de’ becchi ed 
unghioni. Ed intanto la Volpe tornando al co- 
vile e non trovando i-figliuoli, misesi con grande 
sollecitudine a cercare. E, per molti indizi, in- 
teso à come l’Aquila gli aveva predati, disse a 
quella con umili parole: Piaccia alla vostra di- 
screzione, madonna Aquüila, di rendermi i miei 
figliuoli. Ma l’Aquila si gabbava, e non avean 
luogo le doici parole della Volpe, che perd le 
rendesse i suoi figliuoli. E, vedendo la Volpe 
che cid non aveva luogo, prese stoppioni e le- 
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gacci, e cinsene il pédale dell albero, € misevi 
dentro fuoco. e poi lo spense, accid facésse mag-. 
gior fumo. E, non potendo sostenere la nobiltà 
dell’occhio dell’Aquila la impossibilità del fumo, 
rendè i suoi figliuoli alla Volpe. 

Ammonisceci l’Autore che noë sia niuno gran- 
de che si studii d’offendere al piccolino: con- 
ciossiacosachè il minoré per istagione ben possa 
nuocere al maggiore. | 


XIV. 
Della Testuggine, Aquile © Cornacchia. 


Avendo trovato l’Aquila una Testugginé, de- 
siderava di pascersi di essa, e percotevala col 
becco e cogli unghioni; ma tanto era la for- 
tezza delle sue corazze che in veruna maniera 
la poteva offendere. E intanto sopravvenne la 
Cornacchia; e vedendo l’Aquila tanto affannata, 
dissele simiglianti parole: Se sapessi la dolcezza 
del cibo che è in cotésta conca, troppo mette- 
resti studio maggiore a romperla ,e trarne. il 
cibo. Ma, ad avere il tuo intendimento, in luogo 
di forza, ti conviene usare senno ed ingegno ; 
e, se crederai al mio. ammaestramento, saratti 
grande uiilità. E ammaestrolla in cotale manie- 
ra, che ella la levasse in alto per aria e lascias- 
sela cadere in sulla .pietra. E cosi :fece. E, cid 
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* fatto, si ruppero le forti corazze della Testug- 
gine, ed allora si pascè l’Aquila del detto cibo. 

Dice l’Autore che l'uomo.indatio a: male per 
la lingua deg’ RGARAORE scorre in male ope- 
razioni. — nn 


i XV, PE j | 
Del Cart. Voie. ) Casio. 


Avendo trovato il Corro un Cacio, andonne 
con esso su un alto albero; €, tenendolo in 
becco  prendevane grande, diletto. . Intanto so- 
pravvenne la Volpe per sua buona ventura, e 
levû gli occhi al Corvo, e stimd per sua arte 
di privarlo di tanto bene. E, ponendosi a piè 
dell’albero, si volse in suso, e pose mente fiso, 
- quasi come vedesse una gran maraviglia, e mosse 
in alta voce simiglianti parole: Vecchia sono in 
quésto mondo, ed ho cercalo pet diverse parti, 
e di là da mare e di qua, e vedute diverse be- 
.stie ed uccelli. dotale ed ornate dalla natura 
d’infinite. bellezze; ma sopra tuto mi pare bel- 
lissimo l’ucceHo che mi ë sopra capo, la cui 
bellezza induce al mio animo grande allegrezza 
e diletto. E, udendo il Corvo lodarsi e di ‘sè 
altamente parlare , incomincid a fare certi atti 
col cerpo e colla coda, per li quali atti la Volpe 
comprese che l’aveva ferito colla sabita della va- 
nagloria, ed al suo parlare aggiunse questo: Se 
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il suono del canto fosse di tanta dolcezza alle 
mie orecchie, quanto all’enirte è ik piscere della 
bellezza, non dimanderei atro cibo che di udire 
il eanto'e vedere tale uccallo, la cui bianchezza 
soprasià a quella del Cigno ed ogni altra can- 
didezza. E, credendo il Corva pel: suo canto pia- 
cere. alla Volpe, si: come piacgva a sè, ‘'ceminciè 
a cantare; ed fnhanto il GCaeio gli eadde. Allora. 
ja Volpe, avendo H Gacio, digæ:al Cervo con 
grandi scherniménti: Sta chelo per J’eamore di 
Dio., chè.il tuô dolotosoe canto :mi ha telto il 
mio capo;. 6 priegoti ti parti, aceiocchè , -man- 
giando, io nom vegga innanzi a me colanta brut- 
tura: chà veramente il colore del tuo abito sa- 
rebbe piuttoste. da essere fornajo:.0 carbonajo, o 
maestrd d’inchiostre, ovvero cojajo. E, veden- 
. dost il 6orvo ornare di si sconvenevali titoli e 
lodi, e privato per dolcezza di paroké del suo 
cibo, partisst con un leggier batter d’ale sver- 
gognato, e la’ Volpe oi gene sure nran- 
gid il Eacio. 

Colui che si diletta della Huebies dokezza 
della vanagloria ‘sostiene poi un amaro scherni- 
mento; e il false'onore parterisce veraci fastidii. 
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XVI. 
Del Lens dhe venus in vecehioum. 


Aveude it Lione il tempo della sua gioventü 
speso in tiranneggiare ed ancora in soperchiare 
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i suoi miüori, avvenne che. fu assalito dall età 
della vecchiezza, ed era privato del caido e del 
vigore del cuore  potenza delle. membra dal 
freddo e dall’addormentata pigrizia. E, andando 
H Toro e il Cinghiale e la Bestia colle grandi 
orecchie insieme a diletto, trovarono il Leone 
uscito della prosperità e leggerezsa, invecchiato 
coHa camuta barba, gravato di diverse infermità, 
stare al Sole e riscaldare la sua frigidità. E co- 
minciaronsi allora a gabbare dell infelice stato 
del Ledne al quale disse il Cinghiale simiglianti 
parole:. Se bene ti risovviene del tempo della 
tua gioventü, dilettävati di portare una bella 
scarsella nel petto, e per tua ferocità più volte 
. mi facesti disordiaate paure; e, acciocchè abbia 
meroria delle passate operazioni, voglio che 
-porti questa per mio amore ed: in ricordanza di 
me. E percosselo colk sanna nel petto, e fece- 
ghi una grande finestra per traverso. Vedendo 
‘Toro fatta la scarsella, disse: À me sta di fare 
gli ucchielli. Ê con amendue le corna della fronte 
appresso fece due grandissime ferite. La Bestia 
colle grandi orecchie disse al Leone: O di grande 
potenza che sei vemato in tanta bassezza, che 
non puoi ire sicuro in queslo paese senza mio 
suggello nella fronte! e diégli un grande calcio. 
Vedendosi il Lione in tanta miseria e da simili 
animali st 4nalamente offeso, non potendo ven- 
dicare le mortali ed intollerabili ingiurie, in 
luogo di vendetta, ricordandosi il prosperevole 
stato, incomincid duramente a dolersi con amara 
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pianto , dicendo in suo parlare: Oh come è ri- 
mosso sconvenevolmente il mio stato! e tutte le 
cose ch’io vinsi ora mi.vincono, e la mia mani- 
festa forza e famoso onore ora di non sveglie- 
vole sonno souo addormentati: e chiunque io 
offesi ora mi offende, ed a molti per pietà per- 
donai, i quali con diletto a più loro potere m’of- 
fendono, 4 luogo di pietà. 

Ammaestraci l’Autore che ciascheduno il quale 
non si fornisce d’amici nel tempo della prospe- 
rità , tema queslo caso, e massimamente il po- 
tente e bene avventurato che offende a’ piccoli 
e non compiace alle loro bisogne. 


XVII. 
Del Signore, del Cagnuolo e dell'Asino. 


Un Signore avea in sua corte, infra gli altri 
segni di gentilezza, un piccolo Cagnuolo di gran 
bellezza, col quale assai volte pigliava diletto, 
tenendolo in collo e lisciandolo appresso della 
faccia e nutricandolo di dilicati cibi: al quale 
la famiglia faceva grande fesla. E, vedendo la 
Bestia colle grandi orecchie questo Cagnuolo per 
suoi diletti senza frutto ricevere tanto onore ed 
essere gradito, crebbe in superbia, ed in sè me- 
desimo disse quesle parole: Grande sciagura è 
la mia e poca grazia, che tutte le fatiche della 
casa, di verno e di state, ed in ciascun tempo, 
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sono mie, ed ho male da mangiare e male da 
bere dal dt ch’io nacqui insino alla mia fine; e 
per prezzo di tanto frutto ricevo ingiuria con- 
tinua da ciascuna persona di parole oziose e 
grandi bastonate; e colui gli pare essære più 
beato che più mi pud offendere; e non posso 
piacere con tanta utilità; e questo Cagnuolo 
porta tutta la grazia della corte coi euoi giuo- 
chi. E so bene ch’ io ho più bella persona di 
lui e più avvenente, e più dilicatamente fo tutte 
le’ mie operazioni,'e sono più leggiero e meglio 
so cantatre. Sicchb, per avventura, s’fo facessi 
alcun sollazzo al Signore, potrei piacere da che 
jo non piaccio per frutto; ho deliberato di giuo- 
care. Venendo un di il Signore- presso della 
stalla, con grande furia, cantando in sua ma- 
niera, con amendue le gambe dinanzi percosse 
il Signore nel petto e nelke spalle, e stavagli 
addosso e leccavagli la faccia. E gridando il Si- 
gnore, trasse la famiglia e con molte pereosse 
di bastoni forti e langhi lhanno levato d’addosso 
al Signore e legato. 

Ammaestraci l’ Autore in questa favola che 
niuno s’ ardisca di tentare opere contrarie alla 
sua natura: perocchè il semplice che non è am- 
maestralo dispiace molto più quando si studia 
di piacere. 
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XVIIL. 
Del Leone e de’ Topi. 


Meriggiando il Leone in una fresca selva, e 
dormiva. -Una schiera di Topi pronti di giuo- 
care, _correnfio addosso al Leone, entrarono in 
ciascüno orecchio ed in tal maniera gi ruppero 
il sonno. E, vedendosi il Leone si ingiuriato, ed 
avendo preso il Topo, stava in grande pensiero 
dello ucciderlo o di lasciarlo indare, Il Topo, 
veggendosi preso, con grande umiltà pregava il 
Leone che lo lasciasse andare e perdonassegli 
la vita. Deliberd il Leone di non uccidere il Topo, 
imperè che gli pareva grande villa a ucciderlo, 
e a ciascuno Topo grande onore essendo morto; 
e lasciollo andare. E andando il Leone poco 
dopo queste cose a diletto, improvvcdutamente 
gli venne messo il piè nel laccio del cacciatore; 
e sua forza non gli valeva, perciocchè quanto 
più tirava più s’allacciava. Ma fecegli più pro il 
forte lamentare e con grandi voci: chè, udendo 
il Topo la voce del Leone, trasse al suo ro- 
more; e ricordandosi del gran benefcio e per 
donanza di colanta offesa, rose la fune, onde il 
Leone fu franco e liberato. 

Ammaestra l Autore the ciascun potente non 
abbia in dispregio # piccolini: ancora che non 
pussano nuocere, possono perd a tempo fare 
grande utilità. 


Del Nibbio che infermd © della Madre. 


Poichè il Nibbio commise diversi peccali e 
menô la sua vita nel mondo con iscelerate ope- 
razioni, assalito di grave infermità quasi in caso 
di morte, pregava pietosamente la Madre con 
grande sollecitudine, temendo di ricevère gra- 
vissime peñe per li suoi peccati, e diceva che 
desse limosine e facesse dire messe ed altre 
orazioni da spirituali persone, acciocchè la sua 
peecatrice anima trovasse misericordia dopo la 
sua morte. Al quale la Madre disse simiglianti 
parole sospirando : O figliuolo mio, allora si 
conveniva essere pietoso e temere quando de- 
liberalamente offendevi la giustizia; e di te 
forte dubito, perciocchè la tua paura € il tuo 
timore à tardi, e a ci ti inuce la vicina morte. 

Qui l'Autoré riprende coloro che vivono disor- 
dinatamentie: e dobbiamo intendere per questo 
Nibbio ciascuna persona che mal vive ed indu- 
gia a riconciliarsi con Dio solo nella estremità 
della morlé, e non ha provveduto nel tempo 
della prosperità all anima sua di niuna buona 
operazione. | 
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XX. 


Della Rondine e degli sltri Uocelli. 

, | | : 

Pervenendo al savio conoscimento di madonna 
Ja Rondine che la terta nutricava lo sparso se- 
me del lino, con grande sollecitudine pregù PA- 
quila che tenêsse concilio e che ragunasse gli 
Uccelli, perciocchè voleva annungiare cose di 
grande pericolo a tutta la loro generazione. Ed 
essendo ragunati gli Uccelli, la. Rondine sali ad 
alto e disse in suo sermone simiglianti parole: 
Mubve me, carissimi fratelli. l’amore della fra- 
ternale natura ad annunziarvi che il villano, 
da cui la terra à Javorata, acconsenté alla no- 
stra distruzione. cioè nutricando con ogni sua 
forza il maledetto seme del line, il quale è 
seminato per i nostri danni. E conciossiaco- 
sachè i proveduti e savi riparatori ricevano 
poco danno, ed acciocchè noi non siamo detti di 
poco provedimento e mal consiglio, andiamo in- 
sieme, e ciascuno con sua potenza, a divegliere 
quel seme. E avendo udito gli Uccelli il savio. 
sermone ed ammaestramento della Rondine, cia- 
scuno si metteva il capo sotto il marftello e 
schernivala. Non che in loro segreto giudicas- 
sero che la Rondine avesse mal detto, ma solo 
in dispregio di lei e del suo ordine; e -parti- 
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ronsi, gabbando, dal consiglio e dal parlamento. 
Veggendo la Rondine che il lino era già nato 
e che l’erba verdeggiava, simigliantemente fece 
parlamento, nel quale disse : Leggesi nella Scrit- 
tura che opera di savi è mutare proposito. Già 
erba del maledetto seme verdeggia; 'ancora pos- 
.-siamo contrastare al gravoso pericolo. Ma, ve- 
dendé@si manifestameate scheraire, disse: Io mon 
voglio .che la vostra semplicilà mi meni:in- 
sieme. con voi:a tanto danne; e ciascheduno 
mi scusicbke, per ischivare la morte , io deli- 
bero di abilar con l’uome € di lusingarlo del 
contiouo cel mio dolcercanto. Or ecco che già 
si svelle il lino e fannosi le retj, e. prende l’uo- 
mo gli Uccelli con esse in diversi modi; e già 
gli Uccelli si avveggono che male loro coglie 
della loro incredulità. 

Dice l’Autore che colui che disprezza V'utile 
consiglio e prende il non utile, e chi è troppo 
sicuro, è ragiqne ch’entri nelle reti. 
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XXL. 
Della Terra Hbera divenute serva. 


La favola, nata a seguitare i costumi e di- 
pingere la vita, dà a noi per esempio la terra 
d’Attica. la quale era libera'e ricca e non à- 
veva legge; ed essa, libera. non credendo er- 
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rare, per ispoutanea volontà si fece serva: e fu 
più forte in loro la stima della vergogna di non 
avere alcun titolo di signoria sopra di loro che 
non fu il proveduto pensiero à considerare lo 
infinfto bene della libertà. E, acciocchè non fa- 
cessono a loro senno, fa chi pose loro legge e 
sottoposegli à re:-e contrapassarono a’ coman- 
damenti i quali potevano scattare- Ed il re co- 
mincid a dispregiaré i crudeli ed a punire yl'in- 
nocenti; e quello che -esso popolo kggermente 
poteva, poi gli f& grave a sostenere ; e oosi 
sostennero il grue incarico della : ‘legge senza 
alcun difetto. hr, 

1 dottore Ésopo riprendé questa eitth la quale 
porta il tristo diletto con lamentevole stato. 

XXII. 
‘ J 


‘Delle Ranocchfe che: a il Re. 


Stando un popolo di RénocehIS in un0 gran- 
de lago e non avendo alcuno signore, con de- 
liberato consiglio pregarono Giove che elleno 
non fussero da lui avute in tanta viltà che non 
‘avessero alcun signore a cui rispondessero per 
obbedienza. Alle preghiere delle KWuali rispose 
Giove con ischernimenti e risa. Le Ranocchie, 
vedendosi schernite, fecero la seconda preghiera. 
‘Giove, aHora , volendo fare una grande e on 
dannosa paura, a rifrenare in parte la Jore. mat- 
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tia, fece cadere nel lago un travicello con un 
subito e spaventevole busso, per lo quale le dis- 
usate Ranocchie forte impaurirono. Poi,. ripo- 
sato il lago e cessala la paura, le Ranocchie fe- 
cero loro consiglio ed ornaronsi dei loro più 
orrevoli vestiti ed arnesi; e con diverse gene- 
razioni di stromenti, a piè ed.a cavallo, in se- 
gno di grande allegrezza, andarono a visitare e 
a rendere onore al Joro Re. Ma, lutlavolta, ve- 
dendo la grande forma del legno, stavano dalla 
lunga ed avevano grande timore. E poichè eb- 
bero congsciuto, il legno, ovvero corrente, es- 
ser di niuna potenza e che per sè mutare. non 
si poteva, tenendosi maggiormente beffate, fe- 
ciono a Giove le terze preghiere. Per le quali 
preghiere mosso ad ira e per correziong della 
loro ignoranza, mandô un serpente nel lago. Il 
quale, incontanente che ebbe ricevuta la signo- 
ria, comincid a mangiare le Ranocchie; e vo- 
Jendo sanere il lago, perchè. niuna setta gli si 
levage contro , fecesi alle. maggiori ed alle più 
arroganti, 6 venivasele mangiando. di .grado in 
grado. E , veggendosi le Ranocchie in. si falta 
maniera maltrattate, insiememente cominciarono 
a gridare ed umilmente a pregare, e dicevano: 
O pietoso Giove, noi moriamo; or ci esaudisci, 
e tocci questo ajulo dj tanta pestilenza, per- 
ciocchè noi siamo fatte esca del nostro tiranno, 
e il sue ventre è nostro sepolcro. Rispose con i- 
rata voce Giove: Degna cosa è che sostenghiate 
un re che comperasle con grandi e solleciti pre- 
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ghi, e che il dispregiato riposo e libertà sià 
vendicata con continua paura. 

Dice l’Autore in questa presente favola ché 
non è alcuna si gran cosa che per troppo uso 
non diventi vile, e che dall’ assaggiamento del 
male si è meglio cohosctuto la dolcezza del be- 
ne; e questo è perchè ogni cosa naturalmente 
si conose meglio per lo suo contrario. Colui 
che ha quello che gli si confà d’avere, sa Con- 
tento; e colui che pud essere :libero, non sia 
ser vo. | 


XXII. 
Delle Colombe, Nibbio e Sparviore. . 


Quando le Colombe si stavano in grande ri- 
poso e pace nel loro colombajo, avvemme al Nib- 
bio più volte di volare presso da esse procac- 
ciando sua esca, non avendo rispetto a lero nè 
al loro danno, del quale vivevano in continova 
paura; ed erano si male confinate che non s’ar- 
divano di andare a torsi e radere. |’ incanutita 
barba in piazza, ma facevansi venire il barbiere 
in casa. E vedendosi in tanta afflizione di pau- 
ra e si mal provedute, non guardando il peri- 
coloso fine, elessero e fecero lo Sparviere loro 
re, a contrastare alle battaglie ed alle paure del 
Nibbio: E giungendo lo Sparviere nel colom- 
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bajo con grande onore, trovo apparecchiato. da 
mangiare e veccia e cicerchie e fave ed altri 
legumi. E richiesto di questi cibi, rispose che 
non era stato nutricato in tal manicra nel tempo 
della sua fanciullezza, rè si credeva usare nel 
tempo. della sua vecchiezsa. KE chjamô la Co- 
Jomba, la quale era stata sindaca a portargli la 
elezione della signoria, e dissele simiglianti pa- 
role: Dolce amica, quando m'eleggesli in questa 
signoria, dovevi pensare che io non era usato 
di mangiare in terra senza tovaglia a modo di 
poltrone nè vivere di cibi di spelonche;'e per 
prezzo del tuo sindacato e mala providenza si 
ti do questo pagamento. E posele mano in capo, 
ed hassela mangiata. E veggendosi le Colomhe 
essere incorse in tanto pericolo, cominciarono a 
dolere fortemenñte del re, âfcendo che -quegli 
che le doveva difendere le offendeva e faceva 
assai maggiore danno che Yinimico: che meglio 
era a patire le battaglie del: Nibbio nemico che 
cosi morire di subito’semva martirio. 

Ammaestraci l’Autore nella presente favola : 
qnando fai alcuna cosa, falla saviamente e con 
grande provedenza, e sempre guarda la fine; 
perciocchè meglio è so$tenere le piccole paure 
che aver.poi a sostenere i gran danni. 
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XXIV. 


Del Ladro e del Cane. 


Un mercalante, avendo molta mercatanzia in 
bottega e di grande prezzo, teneva un Catello 
a guardia della botiega, acciocchè di notte lo 
svegliasse col suo abbaïiamento, si che niuno 
ladro potesse fare danno. E venendo un Ladrone 
per rompere la bottega e rubare, rec un pane 
bianco per darlo al Cane, acciocchè mangiando. 
non abbaiasse, e consentisse ai suoi furti E 
rifiutato il Cane il pane del Ladrone, disse si- 
miglianti parole: S’io tolgo il pane, tu ne por- 
terai tutta la mercatanzia; ed il tuo dono sa- 
rebbe cagione de’ miei gran danni: perciocchè 
lo ingannevole amo si nasconde in questa dol- 
.cezza dell’esca, e questo poco cibo pensa di pri- 
varmi della continua mensa del mio signore. 
Ma io non amo il pane della notte più che quello 
del die, nè non mi aggrada più di fare amistà 
nuova con colui ch’ io non conosco che di con- 
servare la graziosa signoria del buono signore. 
Jo ti sard crudele nemico; e non mi torrai una 
notte il bene di mille die, e non voglio esser 
pasciuto una volta per esser sempre mai con con- 
tinova fame: onde, se non ti parti di tua volontà, 
annunzierè i tuoi furti col mio abbaiamento. E 
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stando cheto il Cane, non si partiva il Ladrone; 
e vedendo ïl Cane che il Ladrone non si parte, 
cominciô abbaiare; ed allora il Ladrone si parti 
ed andù via. | 
Dice l’Autore in questa favola che, quando L’è 
data alcuna cosa, guarda la cagione perchè 1” è 
data. 5 


XXV. 
Della Porcella pregna e del Lupo. 


Essendo la Porcella pregna appresso il tempo 
di fare i figliuoli suoi, si stava al meriggio di 
un arbore, siccome affannata dalla pregnezza. E, 
venendo il Lupo dall’altra parte, ebbela veduta, 
e stimd nel suo malvagic cuore di stare tanto 
con lei che figliasse, acciocchè potesse mangiare 
lei e”suoi figliuoli, e pascersi come traditore. E 
giungendo a lei disse simiglianti parole: Comare 
mia Cara, Iddio sia con teco; venuto è il tempo 
desiderato nel quale potr fare amisià con teco. 
Perciocchè a te à mestiero alcuna balia che ti 
aiuti nel tempo del parto e che abbia spezial 
cura di te e de’tuoi figliuoli; e conciossiacosachè 
io mai non facessi altr’arte, déi nell’animo esser 
molto contenta della mia venuta, perciocchè j 
sono acconcio a servirti con pura fede. Ed avendo 
la Porcella udito il dolce parlare del Lupo, con- 
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sidérséde quanto portava d’amaritudine e danno, 
Spaventata dalla terribile presenza del Lupo, ren- 
dergli con tremante bocca il saluto, e con rive- 
renza d’atto e di parlare disse: Non sarebbe con- 
venevole nè ben fatto che io piccola e di poco 
affare cadessi in tanta mattia che io prendessi 
servigio di tanta e lale persona; e già 1 miei 
figliuoli che io ho in corpo sono spaventati del 
tuo servigio. Ma io per pietà ti priego che vadi 
e stia da lunga, acciocchè possa sicuramente fare 
i miei fighuoli. E, dato fine alle parole, si parti 
il Lupo molto vergognoso; e cosi rimase sicura 
la Porcella e fèce i figliuoli. 

Ammaestraci l’Autore in questa favola, che non 
si debba credere in ogni tempo, a tutti coloro 
che parlano, oëni cosa che dicono in loro par- 
lare; perciocchè colui che miseramente crede 
misero è ripulato, | | 


XXVI. 
Della Terra che gonfiù e uscinne un Topo. 


Uno monte piccolo di terra, essendo in una 
cittade, subitamente gonfid ed alzossi sopra tutte 
le mura della cittade. E vedendo il popolo tanta 
e si subita novità, ebbero grande paura, ed akb- 
bandonarono la cittade e stavano da lunga, e 
guardavano che partorisse e -uscissene animali 
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di grandi corpi, cioè draghi e lioni ed altri 
grandi fatti, come sono lionfanti. E guardando, 
alla fine s’aperse il monte, ed usci un piccoloe 
schernevole Topo. E quello che innanzi fece 
grande paura, indusse sollazzo e allegrezza. 
Dice l’Antore che gli uomini che minacciano 
di fare le cose grandi, spesse volte le fanno vili 
e piccoline. 


XX VIT. 


Dell Agnello, Capra e Lupo. 


Avendo un buono e ricco uomo un bello ar- 
mento di pecore e di capre, avvenne che mori 
una pecora, e rimasene un agnello piccolino, 
il quale fu dato a balia e a guardia e a nutri- 
care a una di queste capre; ed essa il nutri- 
cava con grande sollecitudine e fede. E, andando 
alla pastura con la Capra, scontrossi col Lupo; 
ed esso Lupo accennd lAgnello e chiamollo a 
sè in disparte dalla Capra, e disse queste parole: 
Deh, se mal ti piglia, gra ragione sarà: chè fra 
gli altri grandi peccati si à fare ira alla madre; 
e tu vai seguitando la puzzolente Capra, abban- 
- donando la monda e vera madre. Fai una grande 
pazzia: perciocchè ella ci darebbe miglior latte 
ed in maggior abbondanza; ed essa è qui presso. 
Gerca per lei, e farai hene, per la gran tene- 
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rezza ch’ella ha in te: hi il bello latte, chè te 
ne serba piene le poppe. E l’Agnello, conoscendo 
la sagacilà del Lupo che l’ammaestrava a suo 
danno, rispose queste parole: La pietosa Capra 
m’apparecchia il dolce latte e mi ama e nutrica 
a guisa di provveduta e cara madre; e non fa 
pro a me il mio vivere, ma al mio signore: e 
vivo acciocchè il mio dosso faccia molta lana; e 
percid mi fa nutricare a latte di Capra. Ma an- 
date sollecitamente, messer lo Lupo, al latte che 
la mia madre ha, e dite che lo sgoccioli nella 
vostra bocca. | 
Dice l’Autore che sopra ogni ricchezza è me- 
nare sicura vila, e che niuna cosa è più povera 
che il misero uso delle ricchezze: ed ancora 
niuna cosa è migliore che il sano ammaestra- 
mento, e niuna cosa è peggiore che il mal cen- 
siglio; e per esso séguita dannosa tempesta. 


XXVIIT. 


Del Cane che venne in vecchiessa. 


, 


Essendo il Cane armato dalla natura di leg- 
gerezza di piedi, e le mascelle di forti denti, 
e dello stato grazioso della gioventù, era molto 
gradito dal suo signore, e quando tornava dalla 
caccia faceva avere di lui special cura, e quesl’era 
per le sue grandi opere. Ed essendo il Cane as- 
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salito dal doloroso stato deila vecchiezza, fu pri. 
vato il corpo della fortezza, e i piedi della leg- 
gerezza, e le mascelle disarmate de’ forti denti. 
E, andando alla caccia, rade volte gl’interveniva 
di pigliare alcuna preda; e quando la prendeva, 
per l’impotenzia del corpo e disarmate mascelle 
non la poteva tenere. Onde il suo signore si le- 
vava ad ira, e disordinatamente il batteva e con 
villane parole. Al quale il Cane rispose in tal 
maniera: [nfino à fanto che la mia dilettevole e 
prosperosa gioventudine fu in me, niuna preda 
mi potè fuggire innanzi; ma Ja co!pa di me vec- 
chio dovrebbe esser difesa dalla grande lode della 
mia gioventü; e l’opere #aite nel tempo della 
prosperità dovrebbon essere scudo de’ difetti della 
mia vecchiezza. Quando feci le gran cose, io era 
grande appresso a te; ma ora invecchiato sonti 
vile, e non fai memoria del ricevuto bene; e, se 
lodi quello che fui, sconvenevole cosa è di bia- 
simare quello che ora sono; 'e non & buona dis- 
crezione avere logoro il tempo della gioventu- 
dine con lusinghe, ed ora in mia vecchiezza cac- 
ciarmi via. 

Dice l’Autore che niuno amore dura, se non 
tanto quanto il frutto dell’utilità il conserva; e 
che ciascuno è di tanto prezzo quanto egli pud 
servire. Anche colui che serve al, malvagio, serve 
miseramente e perde il suo servigio. 
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XXIX. 
Delle Lepri, della Selva 6e Ranocchie. 


Avvenne à una moltitudine di Lepri trovarsi 
in una fresca Selva, e prendevano grande alle- 
grezza. Ed in ci poco stando, levossi un grande 
vento, del quale ebbono grande paura; e, per 
lo busso delle frasche e rami degli alberi , te- 
mendo d’essere assalite e di perdere la vita, in- 
sieme cominciano a fuggire. Ed abbandonando 
la Selva, venne loro d’andare a uno pantano 
ov’ erane molte Ranocchie; le quali slavango al 
sole e prendevano loro aria e diletto. E sentendo 
il sopravenimento e grande stropiccio delle Lepri, 
gittaronsi nell acqua, ed ebbono grande paura. 
E vedendosi le Eepri che le Ranocchie per la 
loro paura s’erano affogate, fermaronsi. Fra le 
quali una disse simiglianti parole: Vedete, fra- 
telli, e’ ci conviene avere speranza: chè noi sole 
non siamo là paurosa schiera; chè, se bene guar- 
date, vedete che le Ranocchie, per nostra paura, 
non bisognando, si sono affogate. E percid con- 
viene abbracciare la speranza, percid ch’è la 
prima via della salute; e, non. avendo speranza, 
si teme le cose da non dovere temere; 6, anco- 
rachè a noi sia la leggerezza del corpo, posse- 
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diamo la viltà della mente, e quest’ è cagione del 
nostro fuggimento. 

_ Dice e ammaestra l'Autore che in tal modo 
tema chiunque teme, nè per troppa paura gli 
venga meno la speranza. Perciocchè chi s’abban- 
dona a sè medesimo, si fa maggior paura. Colui 
che teme abbia speranza. Io vidi vivere coloro 
che dovevano morire; e, cessando la speranza, 
morire quelli che dovevano vivere. 


XXX. ; 
Della Capra, Capretto 6e Lupo. 


Desiderando la Capra di pascersi, e temendo 
che il Lupo non ne venisse al pecorile a torgli 
il suo figliuolo, raccomandandolo al pecorile, con 
tenerezza l’ammaestrô, e, come proveduta madre, 
l’ammonisce che stia in casa e non sia vago nei 
suoi danni e morte; e serrè e fece fermare l’uscio, 
ed andù a pascere. E poco stante ecco venire il 
Lupo al pecorile, infingendosi per voce esser 
Capra; e diceva, in suo parlare ch’aprisse l’uscio. 
AI quale il Capretto rispose in tal maniera: Va’ 
da lunga, falso traditore, chè tu parli in modo 
di Capra con falsa voce; e l’imagine del tuo 
parlare mente che lu sia mia madre, e, per la 
fessura dell’uscio, per la quale io ti veggo, mi 
dà conoscimento che tu sii messer lo Lupo; 
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e, conciossiacosachè sappi bené assimigliare alla 
Capra, voglio che stia di lunge, e non saprai 
si ben fare con tue falsitadi che tu mi tl’ap- 


pressi. | | 
Dice }l Autore che la dottrina del padre e 


della madre, quando è ricevuta e ferma nel cuor 


degli uomini e seguitata per opere, fa grande 
utilità; e cosi a essere disprezzata importa gran 
danno. 


XXXI. 


Del Villano 6e del Serponte. 


Movendosi il Villano di gennaio, quand’ era 
grande freddo ed abbondanza di neve e di Ler- 
ribili venti, andd per le legne, e nel tornare 
gli venne di trovare un grande serpente che 
slava sopra la neve quasi come morto; e reca- 
tolosi a casa, si lo nutricava. E la manca ven- 
tura del Villano se gli fu dirizzata, e guadagnava 
di ci che procacciava. Ed -essendo alla gente 
_ manifesto che il Villano arricchiva e nutricava 
il Serpente, fuggiva ogni uomo la sua conver- 
sazione, siccome d’uno indovino e uomo di mala 
fama. E vedendo il Villano ch’era tanto avvilito, 
propose d’ammazzare quel Serpente; e tolse una 
grande scure ed hagli dato un gran colpo nel 
capo. Vedendosi il Serpente cosi ferito, tornossi 


al bosco con animo dolente ed isdegnato. Ora 
ë 
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comincia il Villano a impoverire ed a smontare, 
siccome era montato, ed a Conoscere che ciù gli 
avyeniva perchè a quel Serpente, rompendo fede, . 
fece villania. E, in fra sè dolente e vergognato, 
alla selva sé n°’ è andato; e truova il Serpente, 
chiedegli perdonanza di tanto fallo, e non con 
poca istanza promettendogli fede e sicurtà. Ma 
nell’ animo al Serpente non cape, ma risponde 
al Villano molto cortesemente e dice: Mentre 
che tu arai la mala scure con che tu mi feristi, 
niuna sicurtà dare mi potrai, perciocchè la ferita 
di tale Jato, e il duolo ch’io sostenni, non leg- 
giermente nel euore m’è improntato; e, se ti rir- 
cresce di tale fellonia, pérdonoti il peccato, ma 
non ch'io voglia più tua compagnia. 

 Ora t’ammaestra l’Autore che ti sappi guar- 
dare da colui che prima t’arà ingannato, e che 
debbi stimare il male del traditore veleno con 
sottili arti temperato. | | 


XXXIL 
Della Pecora, Cervo 6e Lupo. 


‘ 

Acciocchè il Lupo con apparenza di verilà 
potesse avere materia di mangiare la Pecora, 
e che non paresse a male, e mormorio fusse tra 
il popolo, conciossiacosachè egli era giudice del 
rione, “L col Cervo ch’esso domandasse alla 
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Pecora uno staio di grano. E fatto il Cervo ri. 
chiedere la Pecora , e venuta dinanzi al Eupo, 
dicevale con belle parole: Cortlesia sarebbe senza 
corte d’avere altrui renduto il suo grano, donna 
e buona femina, che tu rilieni; chè per te non 
rimane che il Cervo cortese e misericordioso non 
diventi villano, e dalla tua ingenerazione e scon- 
venevolezza dài materia che mai non si faccia 
cortesia nè piacere; ed acciocchè non ti rallegri 
della tua malizia, comandoti ch’ il paghi incon- 
tanente. E vedendosi la Pecora si male confinata, 
pensô nel suo cuore e stimd d’eleggere del mal 
partilo il meno rio ce che saviamente potesse 
alla loro malizia contrastare. E rispose al Lupo 
con simiglianti parole: Non si puù dire ingra- 
titudine nè villania ragionevolmente dov'è man- 
camento di potenza; e dovete pensare, giuslo 
giudice messere lo Lupo, che non puô una po- 
vera e piccola vedovella sodisfare alle cortesie, 
come se fusse ricca ed avesse il suo marilo. E 
sallo Iddio che, dal tempo in qua che messer 
lo Cervo mi fece cortesia del suo grano e mi 
soccorse ne’ mici bisogni, io non ebbi in mia 
casa granello di grano, anzi sono stata e sto 
continovamente a pane comprato e in grande 
necessilà. Onde vi prege per l’amore d’ Iddio 
che mi diate termine fino a domani, ch'è il mer- 
cato, ed andrû a vendere an poco di panno, il 
quale mi aveva serbato per farmene una camicia, 
e contenterd il Cervo; si che non udirete mai 
più parole. E cosi ella fece. E ricevuto il ter- 
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mine e comandamento, tornossi a casa sua € 
vendè ogni sua masserizia; e, per fuggire il fu- 
rore di cotanta malvagia signoria, se ne andd in 
altro paese, dove non avesse giurisdizione quel 
signore. Ora’avvenne che il Cervo ritrovd la 
Pecora dove era ita, e dissele che gli rendesse 
il suo grano. Rispose la Pecora: Falso traditore 
e seguitatore d’iniquità, hâmi fatto a casa mia 
in presenza del Lupo confessare cid che tu vo- 
lesti, e in tal modo contrastai alla tua e sua 
malizia. Ma voglio che stia sicuro che noi siamo 
ora in terra di ragione e di giustizia, si che 
nè tu nè egli mi potresle sforzare. E sappi che 
per iscampare la vita io t’arei promesso cento 
fiorini d’oro. 

Dice l’Autore che le cose promesse per forza 
e per paura non si debbono osservare, percioc- 
chè la bocca del temente parla e promette cose 
di non verità. É 


XXXIIL. 


Del Vecchio e della Mosoca. 


Meriggiando un Vecchio al meriggio d’un al- 
bero con una rosta in mano, e stando in suoi 
millanti, prendeva tra sè medesimo diletto. E 
intanto ecco la Mosca, la quale, per richiederlo 
ad ira, gabbandosi di lui, percotealo per lo volto, 
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e per lo capo e per lo petto. E volendola ferire 
il calvo, dava a sè medesimo; ed ella fuggendo 
si gabbava. Alla quale disse il calvo simiglianti 
parole: Tu ridi perchè mi percuoto; e,se io mi 
percotessi mille volte, sta sicura che niente mi 
offendo; ma. se la più piccolina ‘foglia che ha 
la mia rosta solo una volta ti coglierà. morrai 
e cadrai in terra. E la prossimana morte ti co- 
manda che più sollecitamente giuochi: ed avviene 
a te come alla candela, che quanto è più presso 
alla fine, tanto fa maggior lume. 

Dice l’Antore che ragionevolmente si pud of- 
fendere colui il cui giuoco porta danno in altrui. 
Spesse volte la piccola dannosa allegrezza torna 
in grande amaritudine e tristizia. 


8 - XXXIV. 
Della Volpe e della Cicogna. 


Volendo la Volpe villanamente schernire la 
Cicogna, invitolla a cena; e cid accetld la Cico- 
gna di buona fede, credeñdo che procedesse da 
buona amistà. E, andando a cenare in casa della 
Volpe, trovû apparecchiato da cena, in su una 
larga pietra, uno liquido e corrente pevero nero, 
del quale non poteva, per la tortezza del becco, 
assaggiare: ma la malvagia Volpe tutto con la 
sua larga lingua il si beccava. Ed essendo la 
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Cicogna si malamente schernita, che quasi di- 
giuna lornava à casa sua fu stretta da tanta 
malizia e schernimento che pensava nell animo 
opere di vendetta. Disse verso Iddio: Se mi dâi 
vita solo una settimana, non avere misericordia 
dell’ anima mia, se tale onta e tanta vergogna 
rimane a vendicare a’miei figliuoli, e che io 
con la mia persona non la vendichi. E mossesi 
subitamente ed andonne a uno bicchieraio, ed 
hassi fatto fare una guastada con grande corpo 
e lungo e stretto colle, ed halla piena d’uno 
odorifero e delicato ammorsellato. Ed cra tanta 
la strettezza del collo della guastada ch’appena 
la Cicogna vi poteva metter il collo e il capo. e 
tanta la lunghezza che la Volpe non vi potesse 
giugnere con la bocca o branca; si che dal cibo 
per niuno modo la Volpe potesse avere, se non 
guatarlo. Ed apparecchiatolo, la Cicogna invitô 
la Volpe a desinare, e fece porre la mensa al 
sole, acciocchè tale mangiare per lo risplendi- 
mento fusse all occhio più grazioso e per lo 
caldo del sole rendesse maggiore odore. Ed and 
per la Volpe e disse: Dolce amica, io ho a casa 
mangiari di grande dolcezza, i quali non ardirei 
di mangiare sola, e prima vorrei morire che io 
facessi tanta golosità: ma la grande amistà ch’è 
infra noi richiede che voi sola siate compagna 
meco a tanta allegrezza ‘ed a si fatto mangiare. 
Ed essendo giunte a casa della Cicogna e lavate 
le mani, posonsi al desco; e la Cicogna fece ve- 
nire la guastada, e cosi pregava la Cicogna la 
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Volpe che le piacesse di mangiare e prendere 
di si dilicato e si fatto cibo. E la Volpe andava 
d’intorno alla guastada; e di cid aveva grande 
volontà, ma non vedeva modo come di ciù po- 
lesse avere; e la bellezza del vasello e il grande 
odore le raddoppiava la fame; e la Cicogna col 
suo lungo collo e savio becco si mangid tutto 
lammorsellato. E in tal moaniera la Volpe tornd 
al suo albergo digiuna e schernita, e la Cicogna 
rimase allegra e vendicata. 
Ammaestra l’Autore in questa favola che niuno 
debba fare ad altrui se non quello che volesse 
ricevere a sè, nè dare quelle ferite che possono 
essere date a lui. Qu 


XXXV. 


Del Lupo cho trovo un Capo d'un morto. 
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Andando il Lupo a diletto per un campo, trovô 
un Capo d’un uomo morts partito dallo imbusto. 
jl quale comincid a rivolgere con l’uno e con 
l'altro piede, e diceva simiglianti parole: O capo 
senza mente, e guahce senza vocet E maravigliasi 
fortemente e arrecasi a memoria la poca stabilità 
del mondo. 


Re 


XXXVI. 


Della Cornacchis e de Pavoni. 


Quando per la mala fortuna della Cornac- 
chia le avvenne di trovare un Pavone morto, 
stimo nel suo poco conoscere crescendo in su- 
perbia, non essendo contenta della dote della 
natura, di voler diventare Pavone. FE semplice- 
mente si spoglid di tutta la sua penna e vestissi 
di quella del morto Pavone, e non temette con 
arroganza andare a stare in compagnia degli 
altri Pavoni. E. vedendo questi la Cornacchia 
non somigliarsi a loro per gli piè nè per lo 
becco, cominciarono fortemente a dubitare. KE, 
quando vennero a fare loro canto e ruota, sic- 
come erano usati, la Cornacchia, non sapendo 
levare la coda e roteare, comincid a cantare in 
sua maniera. Ed intanto conobbero 1 Pavoni la 
sua grande falsità, e preserla incontanente e 
spogliaronla del loro vestimenio; e cosi rimase 
ignuda e vergognata, Ed in tal maniera corres- 
sero la sua superbia e con molte pizzicate. 

Dice lAutore che colui che sale ad alto, a 
cui la natura ha dato di stare a basso, cade in 
terra; e come gli par leggiero con allegrezza sa- 
lire, cosi gli à dolore e tristizia il cadere, 
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XXX VII. 
Della Mula e della Mosca. 


Cavalcando il vetturale in sulla mula, e te- 
nendo il freno dall una mano e dall’altra mano 
la scoreggiata, signoreggiavala con le cosce e 
con le mani, e facevala andare un forte ambio. 
E vedendo la Mosta la Mula tanto affannata, 
mosse contra di lei parole ingiuriose, facendole 
danno col pugnimento e minacciandola, par- 
lando contra di lei in tale maniera: O bestia 
d’iniquità ed infingarda, perchè vai in questo 
tuo andamento e corrimento, ristandoli con ad- 
dormentato piè? Vedi ch’ io ti sono da presso 
e ti pugno e ti costringo; percid procura di 
correre leggermente. Alle quali parole senten- 
dosi la Mulu ingiuriata, rispose alla Mosca : Tu 
vuoi essère creduta di grandi operazioni e po- 
tenzie, e perd ti studii di parlare le grandi cose. 
Ma li tuoi fatti nè le tue parole non mi fanno 
danno ; nè non sostengo te, chè agevolmente 
mi ti leverei d’addosso con la mia coda e col 
vento delle mie orecchie; ma io sostengo colui 
il quale signoreggia l’arcione della mia sella, e 
tiene il mio freno, e flere i miei dossi. 

Dice l’Autore che il vile e debole s’ ardisce 
contro all’audace e valente, e minaccia il: forte, 
quand’ egli lo vede affannato di maggiore briga 
che la sua, e che non gli possa nuocere. 

: 4 


XXXVHE. 
Della Mosoa e della Formica. 


Trovando la Mosca la Formica con uno gra- 
nelle dipanico in bocca molto affaticata, la quale 
ben“proveduta ricoglieva la sua siate con grande 
sollecitudine, comincid contro alla Fnrmica aspre 
parole e di noa pbca iagiuria, ed a lodare sè 
medesima con grandi tiloli e lode, e viluperando 
la Formica di vili operazioni, dicendo ia suo.par- 
lare: Ô misera, «abbattuta dalla. pighertà per le 
fosse, io sono ornata della leggerezza delle ali ; 
@ la vile fossa è la tua abitazione, ma do abito 
nella magione de’ re. Le tue ricchezze sono vi- 
lissime e picciale granella ; ma io sono nufricata 
delle ricchezze de’ grandi signori. E, quando io 
beo, m’è pôrto, con la beHa  dilicata coppa del- 
l’oro, il sottitissimo dolce ed eletto vino: tu, mer- 
cenaria e mala villana, bôi kà grossa ed amara 
feccia; e quelle che tu bêi, & sueco di fnacidi 
legni. E la tua signoria 6 potestà è ne’ brutti 
sassi e di poco :prezao; ma io tengo salto mia 
signoria l’alte colonne de’ re, ed uso on Lo re 
nelle magioni e ne” solenni mangiari e ne’ de- 
licati beveraggi ‘e nella :segrele camere ; e, pur 
che me ne ‘venga voglia, non mi & megato di ba- 
ciare la tenera ervermiglia gota della seina. Tiden- 
do là Formica quegli iutallerabili vituperif senza 
cagione ‘niuna, ed a gran tarko sisuparbamentg 
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dalls Mosca esser villaneggiata, pose in terra il 
suo granello, 6 cinsesi la coreggia stretta, stro- 
finando l’una mano con l’alfra, e la faccia pro- 
stendeyasi ricogliendo le sue forze ; e comincid 
a ripetere gli argomenti della Mosca e ripro- 
vare come falsamenfe aveya parlato, dicendo: 
S027a, mala, mercenaja, tranaccata, unla vitupe- 
rosa, layascodelle, fancella e ragazzina del sot- 
tocuaco facitore di, candele di sevo, abitatrice di 
tutti i pruiti luoghi : se ip mi sto nella mia pic- 
cola fossa, io canto e prend riposo ed allegrez- 
za; ma Je tue dolenti penne sempre volano, € 
nom sanno mai quello che sia riposo. Ed anche 
im di poca cosa grande abbondanza; ma a te, 
ghiotta, golosa, Lutto il mendo pare poco. L’ a- 
bitare della mia fossa mi riceve con grande al- 
legrezza ; ma te pronta e sfacciata nella magione 
del re ciascuno ti guarda con peggiore fac£ia. 
Æ troppo più a me piacciono e sono a grado le 
mie granella che a te le ricchezze del re; e, 
quando la mia fatica mi procaccia il fatto, o la- 
dra degna di forche, il modo di furare procac- 
cia a te le cose del re. E la graziosa pace con- 
disce di dolcezza tutte le mie cose; ma la mor- 
tale paura ti fa velenosa qualunque cosa ; e son 
più graziosa che il tuo stato. Jo uso, la state, 
per istare più pella e sana, il mondo e netto 
farro : ma tu vituperi cid che tu tocchi con . 
tue mani; e cio che è di te, si è ROUES 
svergognata, E conciassiacosachè BETS Hi 
à perspna, tu una sola dicervella, À each 
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duno nuoci e fai fastidio. E la mia proveduta 
vita è esempio di perdonanza, ma la tua è di 
nuocere e fare danno. Perciocchè tu vivi solo 
per divorare ed empiere la tua  maladetta gola ; 
ma io mangio acciocchè io non muoja. E percid 
ciascuno m’è caro amico; mate, pazza, disattata, 
ogni gente schifa. E da’ cibi onde dimandi la 
vita, perchè sono temperati a tuo danno con gli 
aspri veleni, t’è data la morte per lo tuo assag- 
giamento ; e quando bêi i dolcissimi vini, bêi 
con essi il fiele dell’ amara morte; e, se l’alia 
avventata della ventosa rosla ti caccia, o sei vinta 
per morte, o giaci in terra stramazzata e tra- 
mortlita. Che tu possi durare per lo dono dèl 
caldo della state, che ogni cosa ti perdoni, ed il 
verno non ti perdoni, e muori in luogo molto 
“ peggio che nel doloroso ed infimo e brutto spe- 
dale. 

Dice l’ Autore comune usanza essere di ren- 
dere per le dolci parole le dolci parole, e che 
la lingua, secondo diversi modi di parlare, ge- 
nera e rende odio ed amistà. 


XXXIX. 


Del Lupo che accusd la Volpe di furto, 
e della Soimis. 


Avendo il Lupo accusata la Volpe di furto in- 
Nnanzi alla Scimia, scusavasi la Volpe a più po- 
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lere. Alla quale il giudice messere lo Scimio era 
favorevole, perciocchè teneva parte ai suoi furti. 
E ripeteva la falsa segreta sentenza della mal- 
vagia mente nella bocca del Lupo, dicendo al 
Lupo: Vuo’ tu dare testimoni a provare che una 
si fatta femina,, come la Volpe, sia ladra ? lo vi 
dico per mia sentenza che quello che tu le di- 
mandi è di grande malvagità. E volgevasi alla 
Volpe con amica e favorevole faccia, dicendo: Voi 
bene negate queste cose essere vere, ed io ciù 
credo, e gosi ammetto la vostra legittima scusa; 
e lo puro uso della vostra leale vita libera que- 

sta quistione; voglio che sia pace fra voi. 
"Dice l’Autore, che coloro i quali sono pieni 
e nutricati di mali vizi, malagevolmente gli sano 
lasciare; e gli usati d’ingannare sempre deside- 

rano d’ingannare e fare danno, | 


XL. 
Del Villano, Topi e Donnola. 


Per una stagione, abondando il Villano in molta 
grassezza d'ogni cosa che richiede la villa, sos- 
teneva una brutta e sconvenevole guerra dai Topi 
e non poteva njuna cosa mangiare che prima 
per loro non ne fosse fatto il saggio: Avvenne 
intanto a madonna Donnola visitare la casa del 
Villano; e, trovando che i Topi, suoi speciali 
nemici, |” avevano fatta loro propria abitazione, 
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posevi l’assedio ed in poco tempo gli ebbe morti 
e consumati. E di cid molto si rallegrava il Vil-_ 
lano, non sapendo donde si venisse tanto amico 
che liberasselo da si sconvenevole guerra. Ve- 
nendo poi meno l’esca alla Donnola,e non aÿendo 
donde pascersi, comincid a toccare dei poli del 
Villano. E cid non piaceva al Villano ed erane 
male contento; ed ordinè uno laecio col quale 
potesse avere prigione il setondd tiemico. Nel 
quale laccio entrando, la Donnola ë presa : di che 
il Villano fece grande allegrezza ; ed ugafono in- 
fra loro simiglianti parole, cidscurto in sue par- 
lare. Vedendosi là Donnôla presa in si fortunoso 
pericolo, dubitando di morte, con grande reve- 
renzia levossi la benda di capo e fece delle brac- 
cia croce, e scapigliata gittossi ginocchione a piè 
del Villano, dicendo: Piacciati , 'signor mio, di 
non lasciarti vincere all’ira, e che muoja in teil 
vizio della indiscrezione, il quale è vento ardente 
che disecca ogni fonte di pietà. Tu dèi sapere 
che, innanzi ch'io usassi nella tua casa, non po- 
levi mangiare niuna cosa Che prima per li Topi 
non fusse assaggiata, nè portare vestimento che 
per loro non si fusse guasto € vituperato ; ed io 
in mia spezieltà t’ho libérato di tanta guerra. 
Onde ti priego che ti piaccia, ancorch’ io abbia 
in alcuna parte offesoti, di perdonarmi e di ren- 
dermi merito di si fatto servigio: perciocchè la 
necessità della mia persona ti priega per me; e 
la mia vita siami il tuo guiderdone. Risponde il 
rigido Villano, stando in guanti e in zoccoli con 
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suoi calzgri a manichi rabbuffato, con una mazza 
in mano, sopra la Donnola, e diceva: La grazia del 
lavorio si conviene rendere à madonn: Ja Mente, 
‘perciocchè ta buona intenzione è quella che rende 
graziosa l''opra: e avvegnadiochè alcuno faccia 
piü, non avendo rispetlo di volere servire, aon 
mérita di recevere beneficio; € spessæ: volte il 
nimico credendo far danno, serve e fà utile. Tu 
non avevi rispetto alla mia utilité, ma solo: alla 
tua; ed in tal guisa th sola potevi rodere e: man- 
giare il mio pane. Conciossiacésaché tu sia grassa 
delle mie ricchezze, voglio che mi dia l’uso della 
grassezza: chè io stimo, per li terribili danni, 
darti morte; e vogho ‘cher percid subitatiente 
muoja. E con là sua mazra l’ebbe ammazzata. 
Dice l’Autore che niuna cosa adorna l’ 6pera- 
zione, se non. solo Ja intenzioñe della rente. Per- 
cid non è da stimare. quello ché l’ womo abbia 
adoperalo, ma quüelle che voleva adopérare. 


XLI. 


Del Bue che beveva al fume, 
6 della re 


Bevendo ad un fumicello messer lo Bue e 
prendendo del prosperevole stato della sua. per- 
sona dilétto, la invidiosa Ranocchia con gran 
sollecitudine lo comincid a guardare, é crebbe 
in tanta saperbid che propose nel suo matto 
cuore di volere contrastare al Bue per grandez: 
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za: ed in ci mettendo tutte le sue potenze, co- 
mincid a gonfiare. E cid veggendo il figliuolo 
della Ranocchia, comincid a dire alla madre pia- 
cevolmente che togliesse tale intendimento, per- 
ciocchè .non potrebbe mai tanto gonfiare che 
fusse per la minima parte dell’unghione del Bue. 
E vedendosi la Ranocchia in tal modo con dis- 
pregiamento ammonire, crebbe in tal maggiore 
superbia e cominci maggiormente a gonfiare. 
Ed ancora il figliuolo, vedendo la sua pertinacità, 
disse rimbrottando: 1” ti dico che tu non potrai 
vincere da agguagliarti al Bue, ma in verità po- 
tresti crepare. Ed allora la Ranocchia si spogliô 
il sottano, e trassesi i calzari, e fermo i piedi 
in terra, e posesi le mani alle ginpcchia, e strinse 
i denti, elevù il capo al cielo, e gonfiù con tanta 
iniquità alla terza volla ch’ella crepd e mori. 

Ammonisce l’Autore ciascuno minore che non 
si contrasti con suo maggiore, e consigli sè me- 
Den temperando le sue forze. 


XLIL. 


Del Lione che avera la spina nel piode, 
e del Pastore che gliela cavè. 


Correndo non proveduto messer lo Lione per 
sua prosperità , una spioa glisentrà per lo piè 
si e in tal maniera che, non potendola trarre, 
ristelte di correre; ed il dolore di quel piè af- 
frena {a sua non proveduta leggerezza di tutlo 


De 
il corpo ed appena lo lascia andare. E manife- 
stasi la ferita essere impostemita, ed il dolore 
d’essa ferita con mormorio di lamentevole voce 
_manifesta assai maggiore dolore. E quando la 
fortuna offende il misero, sè medesimo medica ; 
onde che alla ferita del Lione bisognava buon 
medico. Ed avendo veduto il Lione un Pastore, 
e il Pastore lui, temendo il Pastore di morire, 
prese una pecora e portolla per esca e pascimento 
al Lione: ed il Lione, rifiutando il cibo, con atto 
di pietà mostro il ferito piede al Pastore. Ed 
allora il Pastore aperse la postema; ed uscendo 
la spina con la puzza, fu partito il dolore. Ed 
allora il Lione con lusinghevole bocca intor- 
neava leccando oon riverenza le medicatrici ma- 
ni del Pastore, e partissi sano e salvo; e, sic- 
come discreto, improntô la riccvuta grazia pel 
mezzo del suo cuore, acciocchè la memoria della 
ricevuta grazia non si possa per lunghezza di 
tempo dimenticare. E partendosi il Lione, av- 
vennegli d’essero preso da cacciatori di Roma; 
e fu messo in un chiostro intra diversa multitu- 
dine di bestie selvatiche. le quali erano pasciute 
dei corpi di coloro che per i scellerati peccati 
dovevano perdere la vita. B stando, dopo poco 
tempo fu accusato il Pastore che doveva avve- 
lenare il suo signore, e, data la sentenzia che 
perdesse là vita, fa preso e messo in mezzo di 
queste fiere. E, quando il Lione il vide, con grande 
tenerezza gli gettù le braccia in su le spalle, fa- 
cendogli con la coda sembianti d’allegrezza, e lec- 
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cavagli la faccia, e da ogni altra bestia lo. dife- 
se. E ci vedendo i Romani, maräaviglianéosi 
molto, intesono il fatto e perdonarono al Pastoro 
ed al Lione: e il Lione si tornd nella selva,. ed 
il Pastore si tornÿ a casa sua. 

__ Parla l'Autôré in questa favoia atimonende, e 
dice che la lungliezza def ténipo non dee essere 
di Lanta potenza che ammorti la mefteria del 
ricevuto béne. perciocéhé a ciasduwne si conviene 
avere : delle ricévate grazie fera memoria, 


XL. 


'. n 


DA Lione 6 del Cavallo. 


Vedendo il Liorre lo sfrenato Cavallo in grande 
prospetità sicuro pascere in uno fresto ed er- 
boso prato, avendo vaglia d’offenderto nella per- 
sôna, temeva, perché lo vedeva seiolto ed in taata 
liber(à. Ma stimô nel suo cuore di volere sotto 
specie d’amtistt ingantarto. E eon un cappuceie 
di vajo in capo e un pajo di guanti in mano e 
gli sproni in piede ed una ferriera da medicare 
allato, andandosi giù per lo prato, comineid a 
chiamare il Cavallo, e con eittadinesca ed amo- 
revole voce favellava tedesco, per dargli ad in- 
tendere che fusse grande letterato. Ed appres- 
sandosi a lui, salutollo, e disse: Fratello, Iddio 
ti salvi; io sono un buono medio e venge da 
medicare un signore; e nel tornare trovai ma- 
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landrini, i qüali m’hanno morto il famigtio e 
toltomi il cavallo, ed hannomi tolto mille fiorini 
d’oro che jo aveva allato. E, per lo grande af- 
fanno ch'io ho, pregoti che, sé avessi vino o ac- 
qua in quello barletto, che me ne dia un poco 
per cortesia, chè sono molto affännato ed asse- 
tato. Ed avendo il Cavallo vednto venire il Lione 
e conosciuta la mala intenzione della sua malva- 
gia mente, pensb, non con piccola providenza, 
di contrastare a tale malizia con maggiore ma- 
lizia. E, levando il capo, rispose con simiglianti 
parole in suo parlare ; 'e, infingendosi zoppicare, 
andù per lo barletto, e hagli dato bere ; e, trat- 
tosi il cappello della paglia ch° aveva in capo, 
guardavalo per la faccia mostrandosi dolente del 
suo danno, e disse: D’ogni vostra sciagura ‘as- 
sai mi pesa dentro del mio cuore; ma Dio stwi 
ci ha mandato al mio bisogro, ché un maltadetto 
tronco m'’entr nel piè, e non ne lo posso trarre ; 
per la quale cagione sono mezzo perdutt, e sono 
in caso di morte; si ché, se me lo traéte, arei 
da Dio, e poi da voi, la vita. Ë, udeudo ä Liote 
si parlare il Cavallo, posesi in terra, e tmisesi il 
piè in grembo, pensando dargli la volta sottana. 
E il Cavallo tird a së i piedi, e diègli una cop- 
pia di calci nella testa per ridrizzargli il cap- 
puccio del vajo, che il Lione cadde in terra tra- 
mortito. E stando ft Lione per uno pezzo, con 
grande fatica gli torna la vita, e levè il cape in 
alto, éd it Cavallo se n’éraandato. Allora i} Ihone, 
dandosi delle mani nel pettoe nella faccia, gitta 
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via il cappuccio e i guantie gli spronie la fer- 
riera, e dannava sè medesimo essere degno di 
colanta pena, à sè medesimo dicendo: Îo falso 
traditore, sotto parole e sembianza di pace, era 
morlale nemico. Ogni grande male mi sarebbe 
poco a quello che merila la mia malvagia vita. 


XLIV. , 


Del Cavallo covertato, e dell'Asino 
carico di logne, 


Avendo il Cavallo grande diletto di sè mede- 
simo perle belle coverte ed insuperbendo ael- 
animo per lo freno e sella dorati, avvenegli per 
sua mala ventura che passô per un chiassatello 
stretto, nel quale era la Bestia con le grandi 
orecchie carica con una grandissima soma di le- 
gne e teneva tutta la via; e, per lo sconvene- 
vole peso della gran soma, non potendo andare, 
era forte affannato. E stando in tal maniera, s0- 
‘ pravenne il covertato Cavallo, e con gran super- 
bia facendo atti di grande arroganza con la te- 
sta, gridando in capo all’ Asino con la soma, mi- 
nacciando diceva simiglianti parole: Tu mi chiudi 
il mio andamento. E, disdegnato l’animo di tanta 
ingiuria, disse: Appena ti perdono, perciocchè 
la via m’era d’andare libera, ed erone degno. E 
allora l’Asino si comincid ad umiliare al Cavallo 
e passare Con alli di vergogna quel furore, stando 
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cheto a tante minacce con sordi orecchi. E scen- 
dendo il cavaliere del Cavallo, accid più ratto 
passasse e vincessé sua gara, uno troncone di 
legne della soma, mettendosi dalla stretta, dà 
al Cavallo per lo corpo, ed hallo quasi mezzo sbu- 
dellato. Vedendosi il Cavallo cosi male parato, e 
privato delle coverte dell’oro e del freno e della 
sella, e che non poteva guarire, era molto attri- 
stato. E non era buono d’arme: e, acciocchè da 
lui si traesse alcuno utile, fu posto alla carretta, 
e per la continova fatica aveva grandi crepacci 
nelle spalle, ed aguzzato il dosso, e logorati i 
piedi, e quasimente tutto consumato. Sicchè, ve- 
nendo dalla città l’Asino inleggiadrito per li ba- 
rili nuovi, andavasi guardando intorno e da lato. 
E, andando per la via con grande busso, scon- 
tr quel Cavallo sciagurato; ed avendolo ricono- 
sciuto, cominciù a ridere, e schernivalo e guar- 
davalo per la faccia. E allora il cavallo tutto sver- 
gognè, dicendogli |’ Asino: Dimmi, compagno, 
dov’è la bella sella ed il tuo nobile freno? E per- 
chè sei magro e privato di tanta bellezza ? E per- 
chè ora cosi forte piangi, partemdosi da te tanta 
arroganza? Ragione è che vendichi il grande 
stato con tanta miseria ; e li tuoi insuperbiti sa- 
limenti cosi vogliono che sia per lungo tempo. 
E pensa, dolce amico, che l’onore e la forza nella 
prosperevole età, ancora che molto piacciano in 
questo mondo. non hanno fermezza ; e percid 
voglio che impari a sostenere i tuoi minori tom- 
pagni. E vedendosi il Cavallo cosi ripreso e scher- 
nito, piangendo, se n’è ilo. 
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Apmmaestra l’Autore che niuno, perchè stia in 
istato di grande potenza, prenda ardire di yvilla- 
neggiare i miseri piccolini e avergli a niente ; 
perciogchè ciascuno, quando a Dio piace, diventa 
misero € impotente. 


XLY. 
Dolls battaglia delle Bestie con gli Uccelli. 


_ Avendo mandato il Lione la Lepre per suo 
grande bisognq,. con lettere, trovossi col Falcone, 
ed hagli tolio le lettere, e portolle dinanzi al- 
PAquila;.e in queste lettere si conteneva cose 
di grande vergogna dell Aquila. E, vedendo l’A- 
quila che il Lione cercava sua vergogna, mandd 
al Lione arnbasceria, dicendo che lo voleva per 
nemico, e che mai noa porterebbe corona, se 
no ’l facesse conoscente di tanta follia. E udito 
il Lione la convenevole ambasciata dell’ Aquila, 
rispose gabbando : Ip ho intendimento di tenere 
consiglo € parlamento di questo mese ed assem- 
brare tutla la mia gente in maremma nel piano 
di Boccheggiano; e se l’Aquila ha intendimento 
di vendicare spa ingiyria, ivi mi potrà trovare. 
E, acciogchè a guesto dia fede, voglio che gli 


portiate questa lançia e il guanto. Ora è stabi- 


lita Ja battaglia tra gli Uccellj e le Bestie; ed 
ognj parte s’appare£chia e fornisce qi Lutti i for- 
nimenti da baUaglia; e sono giunti in sul cam- 
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po. E, vedendp il Pipistrello essere faite le schiere 
ed «ssere più le Bestie che gli Uccelli, prese una 
lancia lunga ed enne andato dalla parte delle 
Bestie ed  agcostossi con la masnada dei Topi. 
Ed allara l’ Aquila, siccome sayia e proveduta, 
amamaestra le. schiere ; e cosi fa il Lione. E, or- 
dinato gli scorridori, cominciossi la battaglia, e, 
duré grande parte del di: nella quale batjaglia 
gli Uecelli hanno vinto-.e messe le Bestie in iscon- 
fitla. E vedendo il Pipistrello avere gli Uccelli 
vittoria, tornossi fra gli .Uccelli e stava qu | 
mezzo svergognatp. Allora P’Aquila lo fece pigliare 
ed impiccare per li piedi, e tutjo quanto lo fece 
pereusaare, E quando fu spiccato, in presenza 
di tutti gli tri Uccelli, fecegli questo coman- 
damento, e quesio si è scrio per le mani del 
Nibhio, che.mai di di non si lasci trovare in luogo 
d'onore ; e fa tormentato con grandissimj basto- 
ai e tutto fu fracassato. 
Dice l'Autore che non è giammai buon citta- 
dino colui çhe il suo stato rianega, e che niuno - 
puÿ servire utilmente a due signori. 


 XLVI. re 
Dello Sparviero. 6 .della Usignuola. 
La Usignuola, avendo fatto i süoi figliuoli , 


stava sopra il nido e cantava Con gran diletto, 
-acciocchè dilettandosi informasse i suoj figlinoli 
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del modo del cantare. E intanto ecco vénire lo 
spietato Sparviere ed assali il nido. E, in que- 
sto, l’Usignuola pregava lo Sparviere con grande 
umiltà, promettendogli ci che pu fare, accioc- 
chè lo Sparviere non gli tolga i suoi figliuoli. 
Allora lo Sparviere risponde: Tu mi potresti 
umiliare col prezzo, se non col canto dolce ed 
amichevole. Ed atora stette cheto lo Sparviere, 
e comincid !” Usignuola fortemente cantare; e, 
ancora che cantasse con la bocca, faceva nel 
cuore amaro pianto. Ed uscendo della sua bocca 
dolcissime melodie, dice il malvagio Sparviere: 
Jo non ti udii mai più sozzamente cantare. E 
in presenza della dolorosa madré comincia a 
stracciare e mangiare i suoi figliuoli. E la ma- 
dre, quesio vedendo, vuole morire di dolore. E 
andando lo Sparviere sempre cercando le fello- 
nie, fu preso alle panie, e termind la sua mal- 
vagia vila con le sue cattive e disoneste e dis- 
_solute factende ed opere. 

Dice l’Autore che la mala vita merita d’esser 
rinchiusa con le male opere a mal fine; e che 
il malvagio che piglia i piccolini si duole quando 
è preso con ingegno ed arte. 


XLVI, | 
Del Lupo, della Volpe e del Pecorajo. 


Essendo andato il Lupo alla mandra del Pe- 
corajo e recatene assai pecore, molto si stava 
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nella sua spelonca con grande agio. E intanto 
avvenue alla Volpe passare per la contrada, e 
volsesi, al fiuto, alla casa del Lupo; e vedendo 
stare il Lupo in zoccoli e in tanto agio al fuoco 
con le molle in mano, ed essere servito come 
barone, ed i guanti in su la spalla, ebbe grande 
invidia e mosse simiglianti parole: Fratello mio, 
Iddio ti salvi. [o forte mi maraviglio che tanto 
tempo tu non sei stato con meco, perciocchè 
solo un’ ora nom posso stare ch’io non mi ri- 
cordi di te. E risponde il Lupo, avendo cono- 
sciuto spesso la sua malizia: Tu diil vero; io 
te’l credo, e so che continovo, sfai in grandi 
orazioni, e fâmi parte dei tuoi pellegrinaggi, e 
non ristai di pregare Iddio per me, acciocchè 
la mia vila non abbia mal fine. Nondimeno tu 
vieni armata con un nocevole ingann0 , e mi- 
naccimi d’accusarmi di furto; Ma l’abondanza 
delle mie cose rifiuta e scaccia furatrice gola. 
E veggendosi la Volpe cosi malamente villaneg- 
giala e disprezzata e combattuta nella mente di 
tanto disonore, con grande sollecitudine toglie 
la lancia e la rotella, e via se ne va al Peco- 
rajo, e mosse queste parole: Vedi, dolce amico, 
la pietà del gran danno che hai ricevuto., ed 
ancora del maggiore che ti si apparecchia, e gli 
‘sconvenevoli schernimenti che fa il Lupo di te 
m’hanno indotta a venire qua oltre; e il prezzo 
della mia fatica voglio che sia a me solo di tua 
grazia; ed io voglio essere cagione della morte 
del tuo nimico: e perd togli la tua spada e vien 
5 
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con meco. E udendo il Pastore la Volpe cosi 
parlare, dielle fede. E tolse la sua tagliente spada 
e vannosene alla casa del Lupo; ed entrarono 
dentro, ch’ era }’ uscio aperto, ed il Lupo stava 
su uno grande saccone appresso al fuoco, scinto, 
col gomito in sul ginocchio e la mano alla gota, 
e, mezzo ebro di sonno, tracollato. Ed il ga- 
gliardo Pastore, veggendolo cosi stare, già non 
lo destù, ma trasse fuori la ‘spada, + in un colpo 
gli taglid la testa. Or ecco morto il Lupo; ed 
il Pastore se ne va a casa; e la Volpe rimane 
ed entra in possessione dei beni del Lupo, e 
sta per donna , < tiene fante e fancella, nè si 
vergogna di portare calzari e pianelle suverate, 
pè pisciare in bacino. E stando poco tempo in 
tal diletto, mise il piè nel lacciuolo, e diceva : 
© O lassa! sciaguratal perchè nocetti al Lupo ?: 
ch’ora conosco manifestamente che quel peccato 
è la cagiône perchè sono presa, e sono caduta 
per la medesima arte ch’egli cadde e giunta alia 
morte. | | 

Dice lAutore che coloro che vivono di rapi- 
na, à Jor tolta la vita rapinosamente, e che i 
contrastevoli invidiosi convertono i danni altrui 
in loro medesimi. 


XLVHE. 


Del Cervo che si specchiava nella fonte. 

Andando il Cervo a dilelto per la selva, fu as- 
salito da gran sete; e si trovû una fonte con 
bell’acqua chiara. E bevendo di questa acqua e 
specchiandosi in essa, prendeva grande diletto 
dell’ombra che rendevano le sue ramose corna, 
e di grande bellezza molto si commendava. Ma, 
guardandosi alle gambe, vedevale magre e sec- 
che; e di ci aveva grande dolore e portava 
nell’animo vergogna, e diceva: Innanzi non vor- 
rei avere le gambe che averle cosi sgzze. E in- 
tanto ecco i cacciatori, e coi bracchi ebbono le- 
vato il Cervo. Ed esso va fuggendo per la selva; 
e passando tra alberi bassetti, le sue lunghe e 
ramose corna furono attaccate; e cosi fu preso, 
e pregava le gambe che nel portassero via. Ma 
le lunghe corna negavano alle gambe il correre; 
e cosi quello che stimava utile e dilettevole fu 
cagione della sua morte; e quello che stlimava 
s0zz0 e dannoso, era stato più volte cagione del 
suo campament{o. 

Dice l’Autore che dispregiare quello che fa 
pro, ed amare quello che fa danno, è sconcia 
cosa; perciocchè quello che noi fuggiamo, ci fa 
pro, e quello che noi amiamo, danno. 
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XLIX. 
Della Moglie, Marito, e del Cavaliere. 


Amandosi per naturale amore la Moglie ed il 
Marilo, avvenne che la Moglie rimase senza il 
Marito, pérchè mori. E portato a sotterrare il 
Marito. ella si pose sopra il sepolero, e piangeva 
continuo, contristando le diverse parti del corpo, 
cioè le sue tenere guance con le unghie squar- 
ciandole, e gli occhi con l’amare lagrime, e la 
sua bocca col forte gridare. Ed al sepolcro fece 
una sua Capannella, propostasi di mai non par- 
tirsi indi nè per acqua, nè per vento nè per 
minacce, nè per prieghi, nè per la scura notte. 
Avveane poi, in quel tempo ch’ella il suo Marito 
guardava, che uno ladrone fu menato alle for- 
che e fu impiccato. E guardando un Cavaliere 
lo impiccato, acciocchè non fusse furato da’ pa- 
renti, avendo una gran sete guardû verso il se- 
polcro, ed ebbe veduto un lume. E domandando 
per Dio che gli fusse dato un :poco d’acqua, e 
vedendo la donna che gli diè l’acqua, presenegli 
pietà, e comincià a volere confortare il suo gra- 
voso stato, e, con parole da mutare il cuore, con 
sottil arte la richiede d’amore. Tutlora temendo 
forte il Cavaliere che il suo ladrone non gli fasse 
furato, lascid la donna; e, ito a vedere, e tro- 
vando come l’aveva lasciato, tornd alla donna. 
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Tuttavolla, temenudo dei ladrone, e audando poi 
alle forche, il ladro era spiccato: Tornè al seplcro 
con grande lamento e diceva alla donna: O lasso, 
sciagurato! che per lui debbo essere impiccato 
io, e mal ti vidi nata per me. Or posso dire 
che ora per te mi converrà morire. La femina 
col senno ratto ed in pronto disse al Cavaliere: 
Non dubitare, chè il mio Marito, che qui giace 
morto, di quesia morte ti libera, Ed apri il se- 
polcro, ed hannolo fuori cavato; e cosi amen- 
due l’hanno impiccato. 

Dice l’Autore che la paura della pena della 
morte in questo luogo nocette a’ morli e spaurû 
i vivi. | 


L. 


Della Femina e del Giovane. 


Essendo in una contrada una mala Femina 
mondana, iraeva a sè i giovani con sue arti di 
dolci parole e di sembianti, e, mostrando d’a- 
mare, a sè traeva ci ch’al mondo trarre poteva. 
Ed hassene eletto uno fra gli altri cui meglio 
credè finire sue voglie, e dicevali: Più t’amo che 
niuno; onde ti piaccia di volermi amare; e non 
voglio da te dono altro che ”’l tuo amore. Ma il 
Giovane sa bene quello ch’ella ha in cuore, e 
risponde con parole fregiate: Amica dolce, a dire 
la verità, io t’amo più che nulla altra che sia; 
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raa io ho sospetto d’essere ingannato, come più 
volte mi sono ritrovato: 


. E prendo esempio a quella savia uccella 
Che vide l’erba teneretta e bella, 
E quando po’assaggid il suo forte umore, 
Di darvi in becco mai più non ha” in Cuore. 


Dice l’Autore: chi ama la mala Femina, non 
creda da lei essere amato, che ha mala Femina 
mai non pu amare, ma ama l uomo quando ne 
pu trarre. 


LE. 


Del Padre che ammaestra il Figliuolo 
coll'esempio. 


Un Padre, avendo suo Figliuolo isviato, il 
quale seguiva la gioventudine con la mente e 
con l’opere, e sfuggiva li savii ammaestramenti, 
più volte esso Padre, tratto ad ira per le male 
opere del Figliuolo, pertoteva i famigliari, ed 
in tal maniera contristava tutlla la famiglia. E 
cosi stando il Padre tribolato, andôgli per l'animo 
d’ammaestrare il Figliuolo con uno ammaestre- 
vole esempio. Ed andati insieme in villa, giun- 
sono ad uno aratro due buoi, l’un brado e l’altro 
domato. E il vecchio bue ammaestirava dello arare 
ed arava come doveva: ma il brado brigava di 
sciogliersi dal gioco co’piedi e con le corna, e 
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quegli lo percoteva col bastone e diceva: Sé- 
guita il tuo maestro dello arare e, come fa, im- 
para. E al bue domato diceva: Rallégrati ed ara 
lietamente, chè domato se’ ed avvezzato all’ uso 
dell’arare; e non mi piaci tanto che duri fatica, 
quanto mi,piaci che dia esempio al tuo minore, 
e Che'impari ad arare dal grande il piccolo bue; 
perciocchè in tal guisa doma il proveduto ara- 
tore il non domato col domato bue; e cosi sé- 
guita negli ammaestramenti il giovine vitello ed 
il vecchio bue. 

Dice l’ Autore che la dottrina dell ammaestrare 
fa grande utilità per merito degli esempli, che 
il minore discepolo creda al suo maggiore mae- 
stro nella sua arte. 


LIT. 
. Di madonna Vipera e della forte Lima. 


.Andando, avvenne alla golosa Vipera d’avere 
una gran fame, ed entr in una bottega d’un 
fabro; e, trovando la Lima in fra gli altri ferri 
piccolina, credendola leggermente mangiare, co- 
minciù a rodere la Lima. E la Lima, questo ve- 
dendo, comincid a parlare ed a dire alla Vipera 
in tal maniera: Vedi, madqnna la Vipera, sem- 
plicità non piccola, secondo il mio parere, e viltà 
di cuore e poco conoscimento t’ha armata in- 
verso la mia piccola forma con poca potenza e 
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‘assai superbia; e ci mi dà ad intendere che 
non sai quanto è il mio potere e la mia gloria: 


onde che tu se’ dal mio dente schernita, e non | 
io dal tuo. E voglio che tu sappi che col mio , 
forte dente io fo di ciascun ferro macinando 
una sottile farina, e del’mio tritamento cade Ja 
düra polvere, e gastigo la fortezza di ciascun 
ferro col mio piccolo dente e morso, appianando 
qualunque à piü-aspro e scortando qual è troppo 
lungo, e quelli, che sono da pertugiare, pertu- 
gio. E udendo la Vipera cosi parlare la Lima, 
fu molto insuperbita, e vennela tirando per la 
casa. E cid vedendo la Lima, rivolsesi alla Vipera 
ridendo e disse: O bestia matta, quando minacci, 
adiriti col disarmato dente: tu sostieni dal mio 
dente duolo e pena, ed il tuo mordere mi pare 


‘solleticare, e ridomi che sono solleticala; ma tu 
sostieni con pianti e con dolore da me l’asprezza 


è mortali ferite. E qua si termina la loro ten- 
zone. | | 
Ammaestraci l’ Autore che ciascuno forte ami 
l’altro forte, perciocchè il più forte costringe il 
forte; e che il minore si tema di andare contro 
il suo maggiore con ira. 


L LIT. 
Della battaglia cho fu tra’ Lupi e le Pecore. 


Essendo le Pecore armate di valenti difendi- 
tori, cioè del cane e del montone, stavano molto 
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sicure. E di ci molto s’attristavano i Lupi ed 
erano molto dolenti, perciocchè non potevano 
niuna preda tôrre; sicchè stimarono maliziosa- 
mente di potere le Pecore ingannare, e tenta- 
rono le Pecore di volere pascere con loro. E 
credendo-le Pecore quello essere nell’animo dei 
Lupi che proferivano con la lingua malvagia, 
furono molto contente, e di ci facevano grande 
allegrezza e festa, Ed in fare la pace dissono 1 
Lupi: Acciocchè tanlo bene, quant’è la santa 
pace, tra noi non muoja, diamo tra noi statichi. 
E perchè siate di noi più sicure, diamvi i nostri 
figliuoli, a questo patto, che per voi sieno baliti 


e governati di buona e pura fede, e chie laviate 


loro il capo e mutiate loro i panni, e che im: 
parino fra voi atti di bontà; e, quando sieno da 
ci, fategli imparare à leggere; e, se niuno fusse 
che volesse stare a cucire, o a barbieri, o a cal- 
zolajo, o farsettai, o fabri, o ad ogni arte a che 
fossino disposti, troveretele loro, ed acconciate- 
gli a bottega. E perchè gli agnelli sono teneri 
e d’una grande guardia, non gli vogliamo: man- 
dateci solo il cane ed il montone, che sono cre- 
sciuti, grandi ed allevati: e non potrà tra noi 
nascere cagione cle rompa nostra pace. Dissero 
quelle Pecore bestie: À noi piace; e riceverono 
i figliuoli dei Lupi, dando loro il cane ed il 
montone. Poi ciascuno torna a sua magione. Ed 
essendo i Lupi un poco fra la selva, avendo il 
cane legato in su ‘uno cerro, l’ebbono impic- 
cato. E presono il montone, per allegrezza fa- 
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cendo gran festa, e senza scorlicare l’hanno 
mangiato. E poi vanno alle Pecore, e tolsonsi i 
lor figliuoli. E tale pace fu a loro tristizia e 
duolo: chè furono poi morte e stracciate e nei 
ventri de’fieri Lupi sotterrate. | 

Dice l’Autore in quesfa -favola che molto sta 
sieuro colui che ha seco buono difenditore: 


E quei che il buon ajuto lassa andare, 
Pud dal nemico suo danno portare. 


LIV. 
Della Scure che non aveva manico 6 
del Bosco. 


Non ,avendo la Scure manico col quale po- 
tesse essere tenuta, non poteva nuocere. Ed es- 
sendo disarmata di tutte le sue potenze, andd 
umilmente al Bosco e pregollo che la dovesse 
provedere d’alcuno piccolo bastoncello il quale 
non facesse a lui danno; e che non gliel da- 
rebbe si piccolo che a lei non fosse assai gra- 
zioso; perciocchè , essendo senza manico, non 
era tenuta in prezzo dall’uomo, e non la poleva 
adoperare al suo fine. E udendo il male prove- 
duto Bosco le preghiere della Scure e la grande 
utilità ed onore che le portava il manico, di 
buona fede, non considerando i gravosi danni 
.Che di ciù gli seguitavano, dielle il manico. Ed 
essendo la Scure armata del manico, comincid 
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a tagliare ed a combattere da ciascheduna parte 
il Bosco. E si veduto, il Bosco comincid a do- 
lersi in sè medesimo del suo piccolo provedi- 
mento, dicendo: lo solo mi sono cagione di tanto 
pericolo e morte; e la mano diritta del villano 
mi uccide per lo- mio dono. | 

Ammaestra l’Autore in questa favola che Ga- 
scuno si debba guardare d’armare il nimico suo 
di cosa onde gli possa far danno; perciocchè 
colui chè dà la cosa con la quale possa essere 
offeso, ragionevolmente perisce. 


LV. 


EN 


Del Cane che si ritrovd nelle selva col Lupo. 


Ritrovandosi il Cane ed il Lupo insieme nella 
selva, comincid il Lupo al Cane simiglianti pa- 
role: Di vero, dolce amico, che del fatto tuo mi 
pare bene; chè se’ grasso e gagliardo, ed haï il 
pelo chiaro e risplendente; onde l’abondanza di 
Chiara e buona vila si manifesta in te. E ri-. 
sponde il Cane al Lupo: Cid non ti sia mara- 
viglia, perciocchè la magione del mio signore 
mi fa ricco di tanto bene. E in essa magione 
d’uno medesimo cibo mi pasco col signore per 
sua grazia: e questo mi fa perch’io col mio ab- 
bajamento tengo sicura la casa e la contrada dai 
ladroni, vegliando la notte; ed è posto il mio 
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letto sopra laltezza di tutta la casa. E, udendo 
. il Lupo la graziosa ed abondante vita del Cane, 
disse al Cane: Quando essere potesse, per molto 
tempo desidererei d’essere con teco, acciù ch’io 
avessi parte di lanto bene, e fussimo insieme in 
allegrezza ed in diletto. Disse il Cane: Questo 
méllo mi piace e molto mi sarà grazioso, ed una 
mano d'una medesima mensa ci darà il cibo. Ed 
essendo in questa concordia. presonsi con grande 
allegrezza per mano. E andandosi verso la ma- 
gione del signore, venne al Lupo per sua buona 
ventura riguardato il collo del Cane. E doman- 
dando perchè v’era il pclo si arricciato ed in 
parte caduto, rispose intanto il Cane: Accioc- 
chè io non possa improvedutamente col mio 
morso di di offendere agli amici del mio signore, 
io sto con grossa catena tutto di incatenato, e 
poi mi vo la notte trastullando a mio diletto e 
sono libero. Rispose il Lupo al Cane, guardan- 
dolo per la faccia: Vedi, amico, che non mi è 
tanto caro lempiere del ventre che’ voglia di 
libero farmi servo: chè niuno non è in tanta 
povertà che, se egli è libero, che sia più ricco 
che qualunque più ricco servo; perciocchè il 
servo non ha sè nelle sue cose, ma è libero al- 
meno a sè medesimo..E sopra tutti gli altri beni 
è la dolce libertà: e niuna à saporosa esca nella 
mia botca, la quale non è di libertà condita: 
perchè la libertà è cibo dell’animo e buona vo- 
lontà, della quale chi è ricco non pud essere più 
ricco. Si che io non intendo vendere il mio vo- 
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lere per niuna ricchezza di guadagno nè per 
ghiottornia di gola: perciocchè chi cotali ric- 
chezze vende, come è la dolcissima libertà, già 
non istudia in altro che d’essere in mendicità 
ed amara povertà. | 

Ammaestra l’Autore che non è bene venduta 
la libertà per tutto l’oro- del mondo; perciocchè 
il celestiale bene della libertà ogni altra ricchezza 
sorpassa 6 avanza. 


LVT. 
Della Scimia senza coda 6 della Volpe. 


Vedendosi la Scimia infra agli altri animali 
dotata dalla natura di molte adornezze, riputan- 
dosi nell’animo essere degna di non doverle es- 
sere negata ragionevolmente niuna grazia, pensè 
domandare alla Volpe, a compimento di sua per- 
fezione, un poco della sua coda lunga, grande e 
pannocchiuta, acciocchè con essa coprisse le sue 
brutte e callose natiche. E tenne in sua domanda 
questa maniera: Madonna la Volpe, a me pare che 
siate poco conoscente de’ beneficii della natura, e 
che tegniate poco studio e guardia della vostra 
dilicata e bella coda, spazzando con essa i campi 
ed ogni bruttura. Ma credo che la troppa lun- 
ghezza e lo sconvenevol pesa d’essa ve lo faccia 
fare. Onde ti prego per cortesia che ti menomi 
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tanto affanno ‘che tu ti mozzi un poco di co- 
testa tua coda e diala a me, onde tu sarai più 
leggiere, ed a me sarà grande onore, che solo 
delle scoperte e brutte natiche mi lamento. E 
udendo la Volpe la Scimia si fraudolentemente 
parlare, riceveva il suono delle sue parole nell'o- 
recchie solamente, ma non nell’animo. E rispose 
alla Scimia: Tu dänni la mia coda di troppa lun- 
ghezza e di gran peso, ed io di questi due danmi 
mi lamento, che ella è troppo corta e troppo 
lieve; e, innanzi ch’io te la dessi, vorrei piut- 
tosto che spazzasse la terra ch’ella sia cagione 
a te di niuno onore, e che una cosa cosi netla 
e monda come la mia coda cuopra tanta brut- 
tura quanto sono le tue callose naliche. 

Dice l’Autore che quel poco ch’è di soper- 
chio al ricco arricchirebbe il povero piccolino; 
ma l’avaro ricco poco studia al povero compia- 
cere. 


LVIL. 


Del Mercante ch'andava al mercato, 
e menava l'Asino carico. 


Un sollecito Merciaiuolo, avendo un suo lento 
Bestiuolo , caricavalo per istagione di diverse 
mercatanzie e con isconvenevoli some. Ed aven- 
dolo caricato di bicchieri per portarli al mercato, 
movendosi un poco tardi, e per giugnere a otta 
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al mercato, studiava il Bestiuolo con aspre parole 
e forti bastonate. E vedendosi il Bestiuolo tanto 
ingiuriato, credendo per morte riposarsi, pro- 
mettendogli la morte dargli pace e di trarlo di 
tanto sconvenevole signoria, giugnendo ad una 
grande balza, mossesi a corsa, e balestra di die- 
tro ed essi rotto il collo. Veggerdo il Mercia- 
juolo il Bestiuolo morto, i bicchieri rotti., ed il 
vetro sparnicciato, con grande fatica reggendo, 
e piangendo forte, ebbe meno il Bestiuolo, scor- 
ticollo e concid il cuoio, e dell’ una parte fece 
un crivello pertugiato da conciare calcina e terra 
e rena, e dell’ altra parte un paio di nacchere. 
e i nibbii e gli avoltoi ebbono la carne. Sicché 
fu affannato yivendo, e peggio ebbe mille cotanti 
morendo. 

Dice l’Autore che colui a cui la vita ë no- 
cevole e gravosa debbe schifare la morte; per- 
ciocchè nell’altro mondo non si riposa l’uomo per 
cagione di morte, ma per le forti e buone ope- 
razioni. * 


LVHT. 
Del Cervo e de’ Buoi. 


Essendo giunti nella selva i cacciatori, e le- 
vato già i cani il Cervo, cominciaronlo a segui- 
tare in lal maniera che lo cacciarono fuori della 
selva. E tenendo per li campi, non trovando altro 
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luogo dove potersi nascondere, _giunto ad una 
stalla di Buoi, entrà tra’ Buci. De’ quali l’uno 
disse al Cervo simiglianti parolé: Quest’è opera 
nuova, e saresli più sicuro nella scurilà del bo- 
sco o nella pianura del mare che qui; percioc- 
chè se’ fatto pigro e neghittoso, e meglio faresti 
ad essere libero e leggiero. Io voglio che tu 
sappi, dolce amico, che qua oltre verrà il pa- 
store e maestro della stalla; e, trovandoti qui, 
converratti morire. Risponde il Cervo al Bue: 
Jo vi priego, per vostra pietà, che mi campiate 
dalla morte e che mi nascondiate in alcuno 
luogo scuro, acciocchè per essa oscurità sia il 
mio scampamento. Ed avendo i Buoi nascosolo 
tra 1 fieno, venne il bifolco alla stalla e forni 
la mangiatoia di fronde e di fieno, e poi se ne 
parti. Ed allora il Cervo, vedendosi scampato di 
tanto pericolo come era di non essere stato ve- 
duto dal bifolco, rendeva grazia a” Buoi e molto 


si rallegrava. De’ quali Buoi uno rispose al Cervo: 


Egli è leggiera cosa sapersi nascondere al cieco; 
ma, se ti verrà il soltile ed avvedulo signore, 
e se tu a lui ti potrai nascondere, sarai vinci- 
tore. Ma io ti dico ch’egh ha cento occhi. ed è 
. sua la casa, ed i serventi e tutto il podere ri- 
sponde a lui. E debbi sapere che ciascuno nei 
suoi proprj fatli è troppo più sottile ed avve- 
duto che negli altrui, e colui ch’è pigro e lento 
a te, à a sè sollecito. E, stando in queste pa- 
role, l’avyeduto signore entrd nella stalla; e, 
trovando il fieno sparto, infra sè medesimo si 
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adira; e parendogli i Buoi più magri che non 
erano usati, doviziosamente dà loro dello strame. 
E guardando per la stalla, vide le lunghe corna 
del Cervo, e disse maravigliandosi: Chi è qui 
nascosto? E, trovando il Cervo, il prese con 
grande allegrezza. 

Dice l Autore che l uomo che n’è bandito e 
ribell del suo paese, non ë suo; ma il préndere 
allegrezza è del possente, e lo scialacquare è dei 
famigliaris e volere risparmiare e governare è 
de’ savi e pietosi signori. 


LIX. 


Delle Mani e de’ Piedi ch’erano in fatica 
_ per lo Ventre. 


Vedendo le Mani e Piedi che sempre dura- 
vano fatica, e che il Ventre cid che potevano 
guadagnare se ne portava, maravigliaronsi tra 
loro, ridolendosi del Ventre, e dicevano: Tu solo . 
hai e te ne porti ciù che noi possiamo guada- 
gnare, e non se’ tanto discreto che vogli darare 
alcuna fatica. Onde ti diciamo che siamo acconci 
di volere che ciascuno faccia per sè, e che cia- 
scuno si nutrichi della sua fatica: perciocchè 
per lo continovo lavorare siamo domati e stan- 
chi, e tu per lo stare indarno se’forte e pro- 
sperevole. E, in tal maniera, negando di non 
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volere reggerce il Ventre, esso si trovava vôto 
e debole, e domandava aiuto; ma l’avara Mano 
non lo vuole aiutare. E quegli con umiltà co- 
minciava le sue preghiere; e le Mani fuggivano 
le sue preghiere, e simigliantemente facevano i 
Predi. E già il naturale calore comincia a venir 
meno nel fondo dello stomaco, e ciascuno mem- 
bro per sè mancare in sua potenza; e la natura 
per fame serra la gala, onde non pud ricevere 
l’usato mangiare. E intanto, conoscendo le Mani 
e i Piedi che venivano meno, e volendo dare 
mangiare al Ventre, non essendo la gola acconcia 
a potere ricevere il cibo, per la troppa tardanza, 
venne meno tutto il corpo. | 

Dice l’Autore che non è niuno assai a sè me- 
desimo, e che ciascuno amico ha bisogno d’amico; 
e benchè ad altri non voglie l’uomo perdenare, 
almeno perdoni a sè medesimo. 


LX. 
| Del Gindeo arricchito e del Maliscalco. 


Avendo un Giudeo in una ceatrada guadagnato 
molto avere, voleva tornare nel sua paes&, ra 
aveva grande paura di non essere rubato per la 
via; € non era meno caricato del peso della 
paura che del peso dell’ avere. E venendo àd 
una terra là ove era uno re per lo cui reame 
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era grande dubio di passare, e temendo il Giu- 
deo di non ricevere danno della persona e dello 
avere, fecesi con begli e ricchi doni amice del 
re, acciocchè ricevesse dal re: alcuna fidata com- 
pagnia e potesse andare. E volendosi partire, 
domanda al re alcuna fidata compagnia. E il re 
chiamd a sè il suo donzello, ïl più segreto e 
caro. che gli servigse im camera, e comandügli . 
ehe aocompagnasse il Giudeo, e conducesselo . 
sano e sicuro. insino fuori dei regno. E il don- 
zalo cost promise di fare con lieta faccia. E giu- 
gnrendo: presso ad una grande selva, e conside- 
raxdo il donsello alla infinita quantità di moneta 
del Giudee, proposesi nell’animo d’ucciderlo. E, 
entrando nella selva, conobbe il Giudeo la sua 
mala imtenzione a disse: al donzeHo. ch” andasse 
iananmi; ed egli negù di non volére andare, ma 
che andasse mnanai egli. Ed essendo per la selva, 
h donzello mise mano alla spada « disse: Ora 
ti conviene morire. E quegli rispose: Jddio non 
patira tante fellonia, e paliräne ancora una gram 
penitennia, se tu m’uccidi. E allora il donzello, 
guardando d'ogni parte della selva, e non vedendo 
persona, disse: Chi m’accuserà di tale peccato? Ed 
iMamto si levarono starne à voko appresso del 
Giudeo; ed allora disse il Giudeo: Se altri non 
Vaccusasse, dico, questi ucceli t’æcuseranno, FE 
con la spada sua gli taglid il capo, e l’avere gli 
tolse, e sotterrollo. E di poi tornù il donzello al re; 
e, credendo il re che il donzello avesse fatta buona 
6 leale compagnia al Giudeo, fu ricevuto con 
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molta allegrezza e confermato nel suo primo uf- 
fisio e ancora fu eletto a servire e tagliare di- 
nanzi al re ed a presentargli innanzi ogni vi- 
vanda. E stando in tale offizio, avvenne, in pochi 
di, d’apparecchiare starne per la mensa del re; 
ed avendo memoria delle parole del Giudeo, di 
ci che gli aveva detto, che le starne l’accuse- 
rebbono, siccome piacque a Dio, usci dalla sua 
bocca un matto riso. E ci vedendo il re, con- 
siderd che non era senza cagione, ed affrettù la 
cena, acciocchè potesse essere col donzello e sa- 
pere donde mosse tanto riso ed in si fatta sta- 
gione; ed essendo col donzello, con lieta faccia, 
mostrando allegrezza, disse: Figliuolo mio, non 
mi celare, quando mi ponesti dinanzi le starne, 
quello t’indusse a cotali atti fare; e non potresti 
âvere fatto nè detto cosa che nell’animo mi gra- 
vasse, nè che te ne bisogna avere sospetto. E 
intanto il donzello, con mortali guai .e viso sfi- 
gurato, di motto a motto il fatto gli ha contato. 
Allora fece il re ragunare tutta la sua gente, e 
il donzello condannarono che fosse impiccato, e 
port pena del suo peccato. 

In questa favola dice l’ Autore che d’ucci- 
dere niuno ti ponghi in cuore, per niuno ave- 
re che possi: guadagnare; chè poco tempo il 
peccato più si cela, che con asprezza è poi ma- 
nifestato. 


Del Giovane Battagliere, Bifolco e Spenditore. 


Un re, avendo in sua corte un siniscalco il 
quale anticamente l’aveva tenuto ed allevato da 
piccolino, e trovandosi di lui buono e leale ser- 
vigio, avvenne che per invidia un cavaliere che 
stava nella corte del re a combattere per la ra- 
gione, si come campione, accusd. esso siniscalco 
dinanzi al re di diverse accuse, dicendo ch’esso 
aveva grande moneta di quello che aveva furato 
nella magione del re, e dicea esso non essere 
pastore, ma rapaclupo, e che.quello che diceva 
era acconcio d’affermare con la spada in mano 
per battaglia e fargli confessare i suoi furti. E 
negando il vecchio siniscalco queste cose, fugli 
assegnato certo termine al trovare chi combat- 
tesse per lui, ed esso si apparecchiasse di com- 
battere con la sua persona. Ed avendo tal co- 
mandamento ricevuto, il vecchio siniscalco molto 
si turbava si per le false accusazioni e si per 
la debole età della sua persona. E conoscendo 
sè avere la ragione, era certo di campare, se 
trovasse chi combattesse per lui; e diceva in tra 
sè queste parole: To ho comperato nella mia gio- 
ventù molti uomini per molto tempo ed in grande 
prosperità per gli miei sérvigi, e d’essi una pic- 
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cola ora d'avversità mi priva, e niuno è che 
pensi a” ricevuti servigi. Jo soleva usare d’una 
riposata pace, e tale stato si faceva alla mia età. 
Ma la roditrice invidia ha turbato le mie alle- 
grezze, e molte cose promettono vittoria al mio 
nimico: ed io divento vile e disprezzato, e que- 
gli è prosperevole e con gagliarde forze; ed io 
sone di niuna potensa e giammai non seppi 
che si fusse l’armi, ed egli tutio il suo tempo 
è andato nelle baïtaglie; ed ha il suo vedere sot- 
tile e ragguardevole, «ed io l’ho grosso e affo- 
scato. E niuna ossa mi promette aiuto, se non 
è da diritta verità. Ma essa verità si lamenta di 
me vile combattitore, e la franca verità del mio 
cuore teme la poca potenza del mio corpo e 
che ia ragione muoia per non essere difesa dalla 
mia ämpotente mano , alla dâale l’arme aon dà 
a aiuno di loro niuna sicurtà. Ed in tal maniera 
va cercando chi per lui combattesse; ma ogni 
amico è ammutolato e sta da lunga: onde con 
gran pianto quasi si dispera. E ciô udendo un 
Bifolco il quale per lungo tempo aveva tenuto 
in suo lavorio, venne al vecchio siniscalco e 
confortollo dicendo che woleva, si per amore di 
lui e si per la ragione, agciocchè non perisse, 
sostenere per lui il peso della battaglia, dicen- 
dogli: Per voi, signor mio, è pronta e appa- 
recchiata lutla la mia petenza. Ed essendo scritlo 
il Bifolco per campione del vecchio castaldo, e 
stabilito il di della battaglia, vennero i campioai 
nel campe armati di diverse armi, secondo ch’e- 
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rano i loro diversi stati; cioè il Bifolco con 
grossa mazza e un farsetto bene a otto suoli. 
pezza sopra pezza, affilte di sudore.,ed una cer- 
velliera ed uno scudo, tutti pieni di fumo. e 
pareva de’ iavoratori dello inferno, tant’era bianco 
e morbido a vedere, ed aveva allo scudo per cor- 
regge funicelle, e la sua cervelliera era piena 
di stoppa intorno intorno, con un palo di cal- 
zari a manichi anti, e cinto di vitalbe intorno 
intorno, ed ammaiaio il capo d’una rama, si che 
pareta appunto il diavolo a vedere; ed il Caya- 
liere con arme rilucenti da batlaglia, secondo 
ch’era ubato e si faceva a tanto cavaliere. E 
vedendosi con si sozza bestia essere in campo, 
disdegnavasi di ferirlo col ferro ed andava d’in- 
torno steccheggiandolo e femendo con l’asta. Ma 
nondimeno era palte tra loro di combattere tanto 
che l’une si chiamasse vinto dall’altro: e molto 
si scornava il cavaliere, se ratto non lo vin- 
cesse; e più forte feriva il Bifulco. E sentendo 
il Bifolco dolersi de’ colpi del cavaliere, infinse 
uno proveduto senno con atti semplici e pazze- 
schi, conformando le parole e gli atti, dicendo: 
Ohimè! che diavolo fai? E’ pare che tu faccia 
pure daddovero. E faceva  diversi alti con la 
mazza , arrostandosi da’ colpi del Cavaliere, sic- 
come ‘“nuovo e disusato della battaglia; e nondi- 
meno aveva ben pensato il luogo là dove il vo- 
leva ferire. E intorniando il cavaliere il Bifolco 
ed accostandosi a lui, disse: Die conféssati 
d’essere vinto, mal villano, e andrai poi a stare 
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al meriggio Con la rosta in mano. Vedendo il 
Bifolco il cavaliere vôlto. levd saviamente la 
mazza per dare un gran colpo nel capo al ca- 
valiere. E ricoprendosi il cavaliere la testa, disse: 
Che farai, mal villano? Credimi ammazzare ? 
Risponde il villano: Ma farti peggio. E lascid 
andare e diè con la mazza un gran colpo nel 
gomito al Cavaliere, per lo quale gli cadde la 
lancia, ed hallo scavallato, e poi gli trasse ad- 
dosso, ferendolo per la testa e per le gambe; e, 
per lo grande dolore il quale aveya il cavaliere, 
in niuno modo levare si poteva. E vedendo il 
Bifolco sedere il cavaliere, posesi a sedere a lato 
di lui, dicendo: Tu credi vincere per sedere, ma 
io con teco insieme sederù e, se non ti lievi, 
non mi leverd. Ed essendo detto al re il tenore 
della battaglia, comandd al soprastante della bat- 
taglia che comandasse al Bifolco che si levasse 
e combattesse. e, se non, e’sarebbe tenuto vinto. 
E rispose il villano: Questo nome non impor- 
rete voi a me, ma si di vincitore. E levossi suso 
arditamente ed andû verso il cavaliere dicendo: 
0 misero! leva suso: chè vile cosa è ferire un 
uomo che siede, ed anche èë sozza a te mhorire 
sedendo. E levû la mazza per volere ferirlo. E 
intanto il cavaliere si chiamô vinto, e poi fu ad 
aspra morte giudicato; ed il buono Bifolco è fatto 
erede del vecchio siniscalco, e, scampato da morte, 
mena grande allegrezza. E questo fu molto gra- 
Zioso al re ed a tutta la corte. 

Dice l’Autore che quando ventura è in con- 
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trario, spaventa i fuggitivi amici, e che sola Ja 
tempesta e avversità dà conoscenza de’ fedeli 
amici; perciocchè il falso amore si cessa, veduta 
lavversità. Ancora dice: se la malvage accusa- 
zioni soprastanno alle vere e buone operazioni, 
che giova avere avuto buona nominanza d'opera 
di lealtà? Ed ancora dice che ciascuno merita 
di perdere le sue ragioni, se l’altrui cose piac- 
ciono a te più che le tue. 


LXIL 
Dello Sparviere in istanga e del Cappone. 


Slando lo Sparviere in su la pertica,; aspet- 
tando d’essere pasciuto dal suo signore, quando 
lo vedeva o sentiva venire, rallegravasi. E ve- 
dendo il Cappone nascondersi e turbarsi dellav- 
venimento del signore, ripreselo fortemente, di- 
cendo: Come ti nascondi tu? Rallégraii quando 
vedi la presenza del tuo signore, nel cui avve- 
nimento io mi sforzo di rallegrare. Risponde il 
Cappone: La diversa pena de’miei figliuoli, o 
vero fratelli, mi spaventa; ma a te non è niuna 
paura. Perciocchè niuna cosa è più da temere 
che la piacevole magione del tiranno, nella quale 
senza pielà ogni ragione perisce. Perciocchè i 
rubatori familiari, adoperatori della iniquità, ai 
loro ingiusti signori piacciono nelle loro .cru- 
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deltà; e coloro che sono umili e senza alcuno 
peccato, in tali magioni sono morti a torto, ed 
iniquamente spesse volle sono dännati a morte 
senza niuna cagione: ed in tal guisa morirono- 
i miei fratelli l’altr’ ieri. Ma l’iniquità è vigore 
a male operasioni, e ciù ti rende amico ai mal- 
vagio signore: ed essi miei fratelli, sostenendo 
diversi tormenti, furono sotterrati col loro pro- 
prio sangue nel sepolcro del suo avaro ventre. 
Sicchè, temendo la sua presenza, acciocchè più 
sicuramente mi cessi dalla morte, procuro di 
nascondermi à mio potere. 

Dice l’Autore che la magione del malvagio 
signore non ama gli uomini di buona fede sen- 
Za alcuno nuocere, ma i malvagi e nocevoli; 
e che il malvagio rubatore piace allo ingiusto 
signere. | 


| LXTIT. 
Del Pastore e del Lupo. 


Avendo fatta piena concordia il Pastore ed il 
Lupo, discordandosi la malvagia mente del Lupo 
dalle sue dolci parole e tenendo l amaritudine 
della malvagia mente sotlo la dolcezza dell'appa- 
rente umillà, disse: Amico mio, io sono molto 
spaventato della garrevole voce del cane, per- 
ciocchè egll si parte il nostro amore col suo 
abbaiamento e domanda di scompagnare il bene 
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della pace. Ma, se tu vuoi me rendere certo e 
sicuro, prendi il cane e dâllo a me per istatico 
di sicura fidagione. E cid credendo , il Pastore 
diè il cane al Lupo; ed il Lupo, ricevulo il cane, 
entra sicuro nella greggia e pecorile del Pastore, 
ed uccide, squarcia e mangia le misere pecore 
del Pastore. 

Dice l’Autore che il malvagio nimico s ’infinge 
essere amatore di pace, acciocchè dia più cauta- 
mente la mortale ferila; e che la cosa la quale 
più ti bisogna non debba dare a niuno: per- 
“ ciocchè più nocciono le dolci ed AAauero lu- 
D che i crudeli nemici. 


Finito il libro d’Esopo, del quale piaccia a Dio che 
chi lo legge ne tragga quel frutto che ci fa bisogno 
all’anima e al corpo. 
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